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I MORTI VIVI 
C O M E D I A 

DEL MOLTO ECCEL. 

Signor Sforza d Oddi, 
c 
'ÌJett^cademia de gli IT^SET^S^TI 

detto il 
F 0 E T 0. 

IN VENETIJ, M D VC. 

' BartholameoCaram^ello. 





ALL’ ILLVSTKISSJME 
& Eccell. Signare, fa drone 

nostre Colendijjtme, 

Le Signore Donna Ifàbel- 
la, & Donna Lauinia 

dalla Kouere. 

^ Elt drffempio di quel 

^ la cerua, che per ha 
w uer fola intorno al 

£ M collo Jcritto tl gran 
^ nome dt a v.n. 

® 'vìjjemoltijècolifen 
Zeffèrferverun temfo ojefa, ò injldia- 

t * t« 



tagiamai ; muoue oggi noi, (lUuliriJ^ 
Jìme Eccellentijime Signore ) 'vo¬ 

lendo , conforme al debito noflro pro¬ 
curar fidofchermo, & lunga uita ai 
MORTIVI Vl^Comedia del FOR¬ 
SENNATO nofiro Academicoy a con 

fiorarla > come facciamola gli amati, 6" 
riueriti nomi delle Signorie Volire ll- 
luHrtJsime & Eccellentifsime, concer- 

tefg^a, ch'ella meglio così, che in (jualfi 
uoglia altra gutfa,'verrk difeja da i mor¬ 
ti di Cjue’maligni, che, non fàpendo d'al- 

fironde accjuiHar luce alte tenebre dell’i- 
^oranfa loro, con l a cerar tuttauia gli 
ferini altrui, pen/ano (malaccorti, che 

fono) per chiari,&ilìuflri farfi conofie¬ 

re al mondo. Età ^anragionehabbio- 
mo con ogni caldefg^a abbracciato que¬ 

lla occafione -, così per moHrare, em^ 



troajtpccioljègnoi ladeuotion de no- 

ftri cuori, come anco, perche da quejìo 
habhia la nostra Jcademia felice entra- 
ta alla benigna frotettion loro, & anco¬ 
ra,prche, douendo Jòdisfare alla gen- 

tilezf^, che moHrarono in domandar¬ 
ne copia; aU’ohligo , chenefù fatto lo¬ 

ro da chi fapea di poterft promettere in 

quefla, ^in o^i altra parte della buo¬ 
na 'volontà di ejfo FORS ENNA T O; 
CJT al dejtderio, che da indi in qua, che 

nehauemmo notitia, è di ciò viffo in noi 
mfinito ; non era in poter noHro (Jèn- 
^quafimacchia di furto) di dijporne 

altrimenti. Oltre che, quando altra ri¬ 

chieda non 'vifofe concorfa, la naturale 
inclinatione,ch'egli, & noi injteme hab- 
biamo all'lHuftrtJsima cajà loroyion har 

rebhe fffèrto, che d'altri men faldi ap* 
t 3^ rà'» 



f oggt,&’men potenti difejè thauefsìmo 

fatto elettione. Nè haueremmo anco Jà- 
puto mai con/tderare in cui potefje que 
fa dedicationejui comenobtlijsimoy^ 

prmcipalifiimo membro noUro, noi 
infieme par maggiormente rijplendere, 

che nella chiare:(}^a de gli ardenti rag^ 

gi delle virtù,& belleT^ loro, Et nel 
'veroytn qual pmgioconda parte pote- 
ua ella indrtd^affche là,doue adorna, 
CiT pompoja,oltre ogni credere, appar- 

Jè leggiadra, & riguardeUole,non pure 
alla vifla loro j ma a quella ancora del( 
IUuftrtfsimo, ^ Sccellentipimo SX>u 

ca,&di tanti altri nobili/simi Signori, 

& Signore, che con le diuinifsime lor 
prefn:^e, facendole vaga, onorata 
cantrafcenaf degnarono d’illuflrare il . 

Jko ampio ^ numerejò Teatro?Ma che 



piùf Se la Comedia èuno fpecchio.V¥ 
>vno Jpet taccio delle atti orti humane; ^ 

Je e^ueiia per non ejjer maiptù oggetto 
d'occhi men heìli) par che non fappta^ 
^ non 'voglia da altre ejjer miraia-^ch e 

da jkelle S eremjsime luci, che per rtjìej' 
fo^O" participatione, diedero lume al 
fuo offujcato cridallo^à chi ficonueniua 

ella più,che à dueterfifsimijpecchi d’o- 
^iuirtuofaoperatione j in cui del pari 

giojìrar fi ueggiono con marautghofo 
Jpettacolo tutte le dotidei corpo auan- 

ti al giuditiOjche dellefìngo larijsime lor 
pruoue fanno quelle dell animo f ad loro 
dunque la mandiamo;^ ella fi ne •vie¬ 

ne,quafitimida Cerna,auiuer lieta,& 

ficura fitto ì’ombra filutiferade lor fe¬ 

lici rami.Si che fiano contente di^adi 
re inlei ilpouero effètto,&ilricco aj^ 
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fette rioHro^nèpermettano^che le JtA /e- 

UAto ilpretiojò monile,che n:ampato de' 
heìlifsimi nomi d’ISJBELLJ, & di 

LA'UlMlA della Kouere,le hahhia- 
mo cinto al collo,à fin che^quando lorpa 

ia di porrà in lil>ertà,ficura da i lacci , 

dalle reti, pofia andarfène vagando 
in quefta , & in quella riua; ^ neffuno 
(per temerario che ftajardifea d'ofien- 

derla. Che cofi potrà ella confiruarH 
mille,&,mille anni in uita’^t^ noife non 

in altro, in tanto almeno faremo giudi- 
tiofi tenuti, che conojeendo i fi>praflanti 
perigliyhah hiamofaputo procacciarle ca 

ro,0‘ tranquillo rifugio.Con che reflan 
do,preghiamo il Signor IDDlO, che 
le faccia tanto felici,quanto deglifiime 
tha fatte d’effer riuertte , inchinate 

dJ mondo tutto, maggiormente dà 



noi ;i^uali con la bocca delt•umiltà ba^ 
damo loro cono^irinerenza Umani.' 
Di Perugiali %i.dOttobre. 

DelleSSrP'Jll(^rip.(y Eccetto 



DELLATTONITO. 

e HiafieStfUe^che'l Sol vincer folci e 
Co^voHri raggile farpìà vago il Cielo^ 

QmfhoY /piegando intorno al fuo bel neh 
l^a luctiOgni THortal lieto rendete, 

MOI{Tì VIVI efcondìLete 
^Ivoftro lume; e ftdìj/olueil gelo, 
che gli cingea f mentre con puro^^elo 
Tornano à uohch'ardenti luce ftetc^. 

Onde quafì prendendo anime none, 
Recheranno flupor nel mondale gioia ; 
Facendo fchermo d la feconda mortcj. 

E già vita cercar non denno altroue, 
Che nel voflro mlor,perche non muoia 
Jlnomelorf/ottonemica forte^. 



^&«a5^^'J&«d5S6Jhì5‘<!y¥^ 

DELL’INGOaDO. 

FOrjennato gentil, chén mrij oggetti 
(Oné!uni raro ,6 piacer nono apporti) 

D^i Morte d ì FIF 1,6 rechi una d i MOBJ’l » 
Mentre iefcriui i lorpietofi affetti ; 

d{ flrani ca ft,e i noi alti concetti, 
che con uagheg^a fpieghi,t i motti accorti ^ 
Che pronto fpargi,infegnan quanto importi 
0*imìtar poetando i più perfetti. 

Terò n andrai nel tuo moderno parto ^ 
Qua fi del del merauigliofo augello; 
Ter le bocche d"ognun uolando intorno • 

£7 lume in lui da le due Stelle /parto, 
Che fan quejìo Emifpero adorno,e bello t 
Eia fempre al nome tuo felice giorno è 



DELL’ARIDO. 
QVaV^lmapura a Dìo denota ancella» 

Che coni'opreriuoltayC col penfiero 
^ intendere y e feguire ilfantOyC'l nero» 
Cerca l'eterna gloria inchiufa cella; 

One legemme^e l'indoratale bella 
Chioma deponeyt'lportamento altero» 
E di un femplice mantoyòhìaucOiO nero 
Si veflciond'altrui più non fembra quellid 2 

Talquefla a noi(chiar \4lme)oggi ritorna 
Difcintaye fial‘:^a,e d'ogni pompa priua j 

Di cui pur dian‘:(ifàper voi fi adornai 
Sperando fol cori la voftr'almaye dina 

LucCych'ltalia^e'l fecol nofiro aggiorna'» 
Di Morta far fi eternamente Viuru. 



DELLO STRACCO. 
P'Er c'habhian vita dopo morte i mortt^ 

Egloriofo nome in uìta ì vìui^ ' 
^ chi far ne può tofloyC imi e morti, 
Sacriam d'un viuo[pino i Morti viui, 

Con fi bei nomi in fronte inuìdìa a ì morti, 
£ \corno illufìre potrem fare a iviuì^ 
Jiorjchc i bfi parti^quafi infafce morti^ 
Tolti àVeterno ohlio^ritornan uiui. 

Cefi queiyche non fanjfeuiuiyò morti 
Fofier giamaiyuondaran morte ai uiuiy 
Ond'hauran vita i uiui^ e morte i morti. 

^nTj chi morto al fenfofifenfi ha liiuiy 
Tregi ato alfin da i uiui,e caro a i morti^ 
Saràvita egualmente a i mortile ai uiuK 



DEL MEDESIMO, 
COmed'un bel de fio sfaccenda il core, 

Inme'^oal duol fatto lugubr i manti. 
Come fuccedan toHo i ri fi a i pianti, 
E come dopo Morte uiua ^morCy 

Come nel piu cocente, e fero ardore 
Di concorde voleryduo cari amanti 
(Qua fi nmua virtù di frani incanti) 
Tenga fpejf o dfcordi vn cieco errore^ , 

Come la data fè candìdayC chiara 
Si jeruiyfhonelìà fi pregi yC s'ami 

Viè più ych" ogni teforygratiayebeUez':;^ay 
Spirto gentil dal FO^ET<l^TO impara: 

Mentre per prender Calme,inefca gli hami , 
E (f amaro copertile di dokeTfT^. 



tf€^?Sì>i€¥S5i€¥?3<<0^?3‘i*t¥5ii£^?Ìi 

.DELLIM MOBILE 
TOrnaydeh toma ornala 

O nouella Feniceye[piega ì uannìf 
Or c’haipropitijìuentU 
Làydoueìncontro a dm bàSoli ardenti f 
Sen^ morte fentiry niner potrai 
Mills dolciytranquìlìiye felici annu 
Vattene lieta in pace 
Oltre il Metauro ala jìnìllrarìuai ^ 
Se ti dilettale piace 
Far noigraditiy& te per fempre 'piuru • * 

*■ ♦ 



INTERLOCVTORI. 
ANTONINO Ragugeocompagno d*Ot 

tauio. 
MORETTO Napolitano BagateiJiero. 

rC: L VIGI Gécilhoomo Napolitano 
innamorato d’Oranta. 

Suo feruìtorc. 
Maftro di cafa d'Oranta. 
Gentildonna Napolitani 

innamorata d’Ottauio. 
Moglie di Marcone. ‘ 
Seruo (ciocco d^Oranta. 
Gcntiihuomo Anconita¬ 
no innam.di AIcRandra, 

ALESSANDRA Sotto nome di ROSSA- 
NA (chiana d’Oranta in 

^ namoratad’Ottauio. 
TERSANDRO Marito d’Oranta. 
RA BACCHIO Seruo d’Ottauio. 
IANCOlA Capuano. 

FABRITIO 
MARCONE 
ORANTA 

GIOVANRA 
beccafico 
OTTAVIO 



SCENA ÈRIMA. 

jértmitio. Moretto, ^ 
Vr ro tjueflo èyertfsìmà;^^ ‘ 

fOHùfco àncb^io, Màretto$ cbé'l"^ 
fuggitene adyn ano modo di 
caja tua per timore d^yn fora-^ 
filerò', ti parrà durò f ma doue^i 
giuòeo Sfortuna yuólcoHtpir 

ejjere Ottauio geuMuomo, ^tupouero ioud^ 
^ pèr batter e^i il fauore di Oranta ((ui^ - 

gentUdonna di qualche cónto in quefla Città , che 
yton VhM m, habbità pacietria / i^'per qtdndlci, 
; ó ymi giorni non ti lafciar yeder qui in 7{apolu 
Mt io ti prometto dì far si con Ottauio fra tantoy 
ehedeporrà o^icolera,che ha teco ; ir ti per» 
donerà ilgran torto, che tu gU fkcà^. Jllquah 
ogn ora, ch'io penfo > ir ti yeggio intorno d que» 
^ rm^a y i; sé, eh*egiinonpud indugiar molto > ^ 

•è effet qudt tremo di paura delia yita tua t pókhe 
uouyna,ma nùUeyolte ti ha giurata la money 
fitipuòhauerenetìémani ' - " p 

M O0 ' Io dubito intonino * ehe yéi, Ottamo non ^ 

vogliate labipialmcp i p^ 
m'btmteformMfifangmnòfo^^^^ contraìf, 
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ftthuómo degno d^ejjere dmméL^àiù da Òtta-^ 
motoEojche m'montraì fe fate ^Uej^ù per tor^ 
imuidinan’:^ potete dtrlomìfen^ tante girando 
le, duo '^fémirò; ma diràbme tth'M nonajpet 
fai giamai della feruitù mia quefio premio da 

-'-yoh 
^Moretto rconme quejla tiegatiua.yeb?eo- 

meehio non hauefii ^iii^to il tutto con quefU 
occhi miei » SeVi fojJh tempo ora, ti nferìrei m- 
€0 il fatto in modo,X che te ne farei arrofiire, 
ammutire infieme ^ ^Bafy x tu fofii yngran cane » 
.^n gran crudele * 

M o.. Che cane 5 che crudele ? j io non hauefii rìjpetto 
aììaunta amicitia; che è Mata fin quitra nqlx d 

. mi direfle la cagione, ò fateMe^HeUion meco hor 
bora, giungejfem Ottauìo giongejfeui il 
gran Oiauolo, ch'io no temerei, Ho da ejfer chia 

.■< maio vw ajfafiino, ^ non fapere nè in che modo, 

. nèìncheluogoiomeuhahbia affqfiinati ì T^pn 
^Oifefaràyero* 

jl N. montare in colera nò, che io Jon .:qui per 
conteniartìy isAiytilacagjkone .Mtx fe 
tnid^Ottam^ 

JWo. l^aper quetìo conto iditepmma^ 
«A N • l.o ti racconterò l'IHoria da. capo ; acdoche tan, 

tQ meglio tu cmofià % s \egU hà cagioned^Miarti 

x. Or. 
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Zìo, Qr sàjn buon'ora . Q^t/io haurò caro io ; per 

vdire vn poco da che parte del mondo fono vfcì 
tì i prmciptjy&‘ Ip ragione di quefli mìei fi gran 
di ajjaffinai 9n:!;de'q tali m'hauete imputato. 
Cominciate pure.cb lou'afcolterò fin'à domane 
fe fiabifogno. 

iAn, Tfon bìfognerd ne anco rn tergo d'hora qudto 
d qu€[io;ma fi bene,che per quefìo poco /patio 
dìtepo tu non m'interrompa,nèminieghìynè mi 
cofe/fi cofa alcuna,fin che no ho finito dì riferir^ 
tì tutto il fuccefio d'Ottamo,& dell amor fuo,in 
fino al giorno d'hoggi ; poi mi rifponderai queU 
che tiparrapò qui^ò altroue a tuo bell'agio. 

Ho, Eragioneuole, 
An, Tu deuì fapere^che Ottaulo è gentìl'huomo 

conìtano, figli uolovnkod’un Mcfier Girolamo 
de gli ^'bertiymercdte ruihìffmo di quella Cit 
tàJlquale forfè dodeci anno fono , per hauer 
traffichi importata [fimi in ,AleJfandria di Leua 
te fu sformato a disloggiare per molto tepo d',An 
conai& d'Italia con tutta la famiglia, con 
quello fuo figlio in particolare , che non arriua^ 
na allora a diec'anniy& fermar fh& pigliar ca 
facoidy&accommodaruifi per vnpegp^o. Io 
cbepermieintgotij.quafi due anni lono,vica- 
pttaiyhauendmi à tiare molti mefityCT per le bel 
le mamere^gr cotiumigentiliffimi di quefiogio 
uanettOy& per effere^i Cri/ìianoyItaliano,^ 
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di quella patria,che ha grandì$tnì affari in Hi' 

patria mia,come tu fai. 
Mo. Sò 
.Aìu Vi pigliai quaftfuhìto amicitìay^ ftHrinfe in 

mòdo tra pochi giornìyche fra dm cari fratelli 
nonpotemynèpMÒ oggi ìmaginarft maggiore;et 
cagionaci quello olire agli altr ifmi meriti‘^per 
cioche,ependo egli innamroatoynon fi poteua* 
no in luì mai rkrouare fe non penfieri alti,dep^ 
derij di belle imprefej^ rifoLutioni honorateyet 
fentìréfe non ragionamentiy&dìfcorfi dolcijjì 
miyZV f^poritìffimi. 

Mo. Co fiera imamente ; afffr anch'io me ne ricordo. 
Ma che amore era quefio fuoìforfe di quella gh 
fianetta .Aleffandrma,che kamenne quel cafot 
chcj> 

\4n. Tianoyfenùraì ogni càfa, ^uuenney che^fe-^ 
condo eh’egli mi raccontò pià volte, un certo, 
^braim fdtefiandrino. Turco pià to/ìo quanto 
alla religione, che quanto à cosìumi, hauendo 
aWincontro grandiffimi traffichi in Ancona, fi 
flette qnim con (a moglie,che belUffima era,& 
da lui molto amata,per molti anni,gfr ftmpre à 
pigione in cafa di quefio Girolamo, fi come Gira 
lamoin ^lefiandriain cafa fua. Di manierai 
che ui acquiflè,& allenò una belliffimafigliuo- 
la,che,& per l’aere (credo io) di quella. Cittd^ 
dorella nacque, & per la conuerfatìone dell’al-^ 

tre 
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tngipmnem incornane,getiUffima Chri/iia 

^ nay& nò Maomettanafparma.Q^a perlagtéer 
ra di Cipro ft rifoluette ^hraim disloggiare da 
quelle partii^^ tornarle ne ^ forfè è uniamo y in 
^leffandria;doi4e Girolamo, non e fiondo ancor 
fornita la fua condottaper oito,ò diece mefi,na 
y^olfetche per quel poco di topo ^braim pigliaf- 
fe altm cafa;ma (he fiferniff'? della fua fi offi in 
fteme con lui meglio che fi poteua. Ter quefiau 
commodità diconuexfitmne^e^ domefiiche'}^ 
continua dell'una famigli a con C altra, Ottama 
iinnamorò di quellagiouanettaiChe^lefsddra 
fi chiamaua,(i cal4ataenteych’io no vìdiglamaì 
vxrfare da occhi, dlinnarnorato tante lacrime 
quante da fuùi;nè da bocca fi ardentifofpiri,^ 
fi caldi lamenti,come dalla fua,parendogli jira 
no che poi ch'ella ardeua all'incontro d* lui non 
yna dramma imno;non fipoteff ? fperar da toro 
di giamai maritar fi mfiemeyper la diuerfa fede 
de ilor padri, 

Mo, perche non lafaceua batte'g^refecreta 
ella era fi acce fa di lui 

t/fnt. Come fe lo fece ? an^fi foleua.dirli, c'haurebhe 
mejfo il capo nel fuoco, non che nell'acqua per 
amor fuo ; ^ che n'haueuahoMuto voglia dt 
puttìnayet che ringratiaua il cielo dì fi hormata 
elr dolce occafione. 

Mo* Che gli impediua dunque 1 . . 

w/i S Lafcia 



6 U T T 0 
^n, lafciamìdire y lentirai.GlimpedìuailtU 

morcyche Ottmio haueua^che il padre dì lui nd 
fojfe mai per cantentarfene. Tercioche hauen^ 
doft à torre ad ^braim,^ come cofa rubbata 
damenarfnu Italiay non haurebbemai [offerì 
to GirolamOycheHfigliuolo pìgliaffe una moglie 
peramore folamentCye^r forfè pià del mondo, 
che del cielo^quadc troua m di accafkrlo in Jln* 
cona con quattro,o jet mila ducati ài dote. 

Ho. Affettaryche morifiero ilor padri, quefto doue 
uanfare. 

^n. Et quefio haurebbono fatto;ma troppo improui 
fa difauentura dipartì fi bella,& fi onefla cop¬ 
pia d*amanti;poiche polendo Girolamo anch'é- 
gli per la guerra già per tutto tra Crifliani, ^ 
Ttirchi accefa,tornarfene alla Vatriayin un fu- 
bìto con una buona acca filone fece rìfolutione 
dlìnuìare inan^i Ottauìo,& rimanere egli ftejfo 
dfaldare i fuoì conti à bell"agio,&co^braim, 
S'con altri in quelleparti;^ diffe d quelpoue 
rogiouane in mia prefenit^,che(i poneffe in or-* 
dine per partir fi con certi Genouefifra quattro, 
0 feigiorni al piu lungo. 

Mo, Oimehomlera poffibile f 
y4n. Ottauio fi configliò meco ; & il mìo parere fu, 

che volendo ^kfiandra venire, compio crede-- 
ua,fi difponefiedtafciarfirubbareia noi, poi 
che già era fecretamente batte'^ta,& con fuo 

grandif* 
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grandiffìmopericolo reHaua tra ìnfideH; ^ io 
la feci rifoluere^& feci quello fantOy& onerato 
furtocofifchiettOychenon s'hebbe m Jofpeto al 
mondo di noi • 

Mo, Et come di grattai 
•/f ». Sarebbe lungo à raccontare, BafUtUch*al padre 

fu detto, che certi Corfali Crifliani l'haueuano 
rubbataactrtifuoi poderi lugoil'mio. Et che 
Vhaneuano menata allauolta d'Europa; & gli 
fu accettato, & da luì fà creduto in maniera^ 
che uifitandolo Ottauioper tor commiato da lui 
lo pregò àvoletne far cercare per Italia,offaen 
dogli alt incontro gran cofe fe la ritrouaua • 

Ido. Oh buono yoh buono. 
y^n. Si che afficurati per do da ogni fofpetto, chcj 

di noi ihaueffe potuto hauere, ne partimmo di 
notte un giorno doppo que'Genoueft , che dìffe^* 
ro ài afpettarci alla bocca del fiume.Ma la for¬ 
tuna inuidiofa, per tome fubitoogni contento^ 
uolfe,che n*affrontaffmo in quei ladri dell'Egit 
to,fraquali,non sò perche,tuti ritrouaui, & 
pigliandone tutti ; mentri pieni di fanno h'an- 
dauamo già per lo 7s(//o a feconda,ne menaro^ 
no in un bofco quindi poco lontano ; dicendoci 
quìui^, che hauendo effi bifogno dtuna donnoa 
Crifliana,f placare certi loro Iddfi (Diauoli fa> 
conto tu)baueuano hamto in rifpofta da quelli, 
che allora rihamebbono trouata una alpropofi 

^ i to 
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che%Akfiandra era Vlfìeffa^e^ ch'ella f(H 

la in faUi voleuano. Et perche Otatuio ardita^ 
mente negaua dì volerla dar /oro, muoleuano 
ammaliar tutti. Onde gli fà forza piàper ri^ 
fletto della vita noflrayche della {uà, con queU 
lo efiremc dólorei&pianto y chetupuoi imagi--^ 
nartijafaarla legarey&‘ menar via .Ora men¬ 
tre ne fiammo tutti afflitti, y fmariti fenza 
figliar panìtOynè di luiinè di nociute ne veni- 
fii correndo alia volta nofiray & con quella bre 
vita yche comportava ilcàfo ti deHi à conofcere 

. d Ottamoy^ gli duefii;che non temejfe,per ciò 
chenon I eri punto fcordato degli obltghi, cha- 
uem con fecoy^yer ciò ti offeriui à[campar la 
vita,&l'honore à quella giouanettay^ chef a 
jpettaffimo quìuiychefra quattro bore fhaure- 
Jii rimenata da noi viuay fanaybellay e'T vergi* 
neycome primate vero quejioì 

Mo. yerifjimoyfeguiteor quelychereflà, 
4/f». Quelyche virefta vuoi tu,ch'iofeguaì& d vdìr 

lo non ti vergnognerai, quando io non ho cuore 
dì riferirlo ^ ' 

Mo. DehfinianJa digratìayhauete purpromeffo di 
dirmi tutto Ufueceflo d'Ottauio fin'al di d'oggif 
tr che poi io v'h abbia a rifondere, 
Me mani. Oliando tu partifii per tornar fra 
que'ladriyOttamononpatèJofflerire di non ve 
nirtì dietrOy&di no vedere il fine di quefla tua 

gran 
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granpn>mefla,& d*^lefandra fua^ ^ chiama 
io mc'f&loy^ lafciati i Barcaiuoli, <& I\abac^ 
thio férUltore in naue^ti tenemr^o dietro, et ne 
ponemmo in lug7p^che da alcuno divoinopotè 
uamoejfer veduti. Qjéando ecco che ti ^ vedem¬ 
mo vfcire d'uno di que pauiglioni loro vefììto 
nclB abito dejacerdoti di quelle genti %con 
vn coltello tu mano y due altri appreffo con 
^leffandrà in mezo bgata., quella condota 
ad vìrxtrto aitare y che quitti haueuate fatto a 
poflaper cìoytt denudato da quei tuoi mini [Uri 
bel corpo dileijafacejk inginoccìnare, & fiù^ 
bito ledefl'hcon quel coltello nelcuoreyet col me 
de fimo tir andò >ai haffj per lo veifitre, Baprifli 
tuttaiCt le cauafli rmterioray et mettendole nel 
Saltare mentre ardeuano comandajìi a quei 
tuoi compagni, che voltando quel bel corpo in 
yn faccolo gettafero m inarefàicedo'^tuttauiay 
che co fi voleua lordine di quel facrificio yXhe 
tutto queflo non foff e v tro^non lo negherai arne 
che Iho con qucjU occhi uedutOyCt co quelle orec 
chic fentito, et con gran mio tHmore, et dolore 
mi ritrouo qualora me ne ricordo, 

Mo» Fiho intefoy non ve lo ni ego , ma feguite vkpa 
cóilreflantedelvolìro vMgghyHjf-iovi vòfaK . 
vedere poi i chiOttauiomanco egli a msydeila^ 
promeffaygrnonioalui. ^ 

Sarebbe da donerò vtibel tafa, (^rsùy veàm 
. Oli a Hi g 
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Ottaulo il crudelfine d'^lej]andrìay mi cadde 
in braccio Tramortito,&co fi accorato dalgri 
'dolore,& fettT^a poter dir mai yrtaparola, non 
che gridare,lo riportai in naue. Ora nauigando 
noi con quei Genouefi alla volta dTtalìafiafor^ 
tuna.che non comincia mai per poco,ci trajpor 
tò chi quàychi ld,'K(oi capitammo d forte in ^An 
tiocha, & rimandammo fMto B^hacchio in 
tAlefiandriada Girolamo padre à!Ottauio,d 
dirli la fortuna di mare ,c'haueuamo hanuta^ 

à far fi dare di nuoui denari, Tra tanto vnct 
genn\donnaJdapolìtana,vedendone acafo,^ 
intendendo da noi chi erauamo, ne raccolfe con 
infinita cortefia in cafa ju,a;&^HeflafuOran* 
tanoflra qm;la quale pochi giorni prima, ha- 
nendo hauuta vna fortuna maggiore della no^ 
fìra,metre andana in Gierufalemtne;v*haueua 
perduto Terfandro fuo marito,che volle ejfere il 
primo à falcare in vn batello,che lofio, come fi 
fope,&ch'ella fi racconti,affondò la nane 
con tutto il re fio fi falm;ond'eUa fiaua molto no 
burnente accommandata in cafa. 

Mo. Tanto, che Terfandro noflro è morto ? Qimt 
quel ch'io odo. 

jin. Tu intendi. Ora trattenendoci noi quiuì molto 
donfen4camente,mentre aJpettauamo,che I{a^ 
bacchhtornaffe,& chevifojfe occafionefectt 
radi tornarff net Italia) Orata ò che fofisro le 

belezote 
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belk'Xp^ d'Ottarm fòla compaffmne 
djppia infelicitdyche shauea fatto pià ì>otte fete 
contare; s'innamorò ( ^mft mona Di ione ) fi 
fieramente diluiych'impavete alla fine delgr^ 
fuoco , ch'ogni dì pià celatamentei'ardena, fu 
sformata à richiederlo {copertamente per fm 
marito. 

Ho. Orsù ecco J4lefiandra [cordata, 
Jln. dianoti'ingannile ti confidi in quello. 
Mo. Cbtìnegò forfè di colerla per moglie, effendo et 

lagentildoanayeiP ditali bele;(^e, & rieche^^ 
(Cedrai bel cafo. 

xAn. Bel cafo dici ? l) n > credo, che tu babbi a ìrih 
to mai ifloria pià bella, che paia piu fauola 
di quella. Ottauio,ihe non patena,nè gmuo, nè 
notte Ituarfi dai cuore .Aleffanira ; nè penfaré 
in altra dÒna; fi ferni da principio di quefia fcu-^.^ 
fa,ch'effendo egli figliùolodi famìglia', non do- 
ueua venìre^nèà queflo,ne ai altro paffo fenga 
eonfentimento del padre ; ma Qranta, non per 
quefio ritira ndoft,an7^ (perando d'haùere àfar 
contentare il Vaire con le fuericche^gj^-, fiaua 
affettando,che tornale I{aba€thh,per riman^ 
daruelo à po(ia;ma egli fra pochi giorni tornato 
portò la nuoua a Ottauio delia morte dekf^adrc 
Onde Oranta fatta perciò pià ardita, e^nÒpo 
tendo con tutto quefio difporlo à effer fub mari 
to\CQmincìòà riprenderlo dì crudeltà, & étin^ 

gratitudine 
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gYamuilne\& ài già rferauamo ìnuiatif Ita^ 
Im con buona compagnia di nam Venetianey^ 
hauemmo YÌmadato I{abacchio in ^lefiadria 
àfare i coti delle cofedi GìrolamOy^riportare 
ì denari in Italia,^ fmilifacede.Oràper f dc^ 
cafone di moki giorni,eh e ficonfumarono per 
fnare,non ft facendo,nè potendo far'altro, non 
ti dirò quanti affalti gli diede Orantayaccioche 
yoleffe jfofarla,it^ non làffarpaffare tanti bei 
giorni,notti in fi lungo otiOiét' felicita dì na 
uigatianefftnza alcun frutto delfuo onefiffimo 
amore.Ma Ottauìo con graniiffima coHanza 
le rijpondeuayche nòglipareua bene ildarprìn 
cipip d matrimonio,ckaueua da effere co fi fla- 
hile^pt felice,in luogo fi traditore,fi inHabikyet 
per loro fiìfelice,com'era il mare,et quel mare 
poi,eh'era fepolcro della fua dolciffima uikpa 
àra,&foggmgneua talmlta. Chi sà ,fignora 
Trama, che in queH*ora,& [otto queffacque 
fnedefme,doue “poi mi vorrejìe far pigliare fi 
gran diletti,no vi fia quel mifero,et infelice cor 
poèper lo che Oranta fi contentò di còdurfi pri 
ma in ‘ìgapolLMapenfati pure, che fra tanto 
non l'baurefiipn'hora intiera ritrouata lonia^ 
na dal fuo Ottauìo *Et co fi quindici, ò uentigior 
ni fono y che armammo qui in T^poli , doue 
(jquel chp è peggio ) ella feopertamentefe l'ha 
menato in eafa , l*ha publìcato ad vn certo 

modo 
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wodo per fm marito.Et non fapendù 'piu Oiìa^ 
mOfChe fcufa fi pigliarcyper òggi le haproméfift 
^ijuèfla fera s’han da faik le nozze. Solamete 
ci è di njaìe^ch'Ottauio nonpuè,ancorche vifac 
eia ogni sforzo leuarfidai cuore Jileffandrayet 
il mifrrabìl ca fo fuo.ll quale quando pure p Cai 
legre^a di quefie nozze/òffe per ifcordatglifiy 
quando fi vedrà^tutti ì dolori fi rìmomrdm^et 
facendo qualche pazzia cotr a di Hifiguafleraìt 
no ipiaceri fwifi tuoi^et quti d!O'fdta^aìla qu% 
le tu faiprofeffione (f effer tanto ferUltore 
domefimdicaja fita. * ‘ , ^ 

Mi piace ìnfimtammte queflo mom paHntadto 
della mia fignora Or anta co vn getahuomo co 
fi gentile, & al quale io fon tanto ohiigato, ^ 
scegli non vorrà fcioccamente fuggire queflo bel 
pafioper altri rijpetti, per que/io mio no haurct 
da far lo,poiché,come intenderebbe ofora da me, 
^lefiandra no mori altrimenti allora, ma mol 
ti giorni da poirper altre mani,per no mi hauet 
voi attuato doue io vi lafciai, 

]iAn. 0 maleauuentttratinoi.èpojjibiìe^ 
^0. Cefi è ti di ro come io feci credere à quei Ear 

bari adora,che t4lefilandra fu (fe ùccifada me^ 
come anco a miparue.Ha andiamo t ca fa mia 
che è qmndipoco lemana, & te lo raccoterà mi 
putamente* 

\An. Et perche non qui,fi tuf ùfuor di colpa ? 

Vercht 
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Terche ve^ìo venire ài qua Luigi de"Franchi 
€he^n*èpomamkoy ^fe bene fon molti me fi ^ 
che non ci fiamo veduti^non vò che co fi altimr 
proni fi) rkenofced&mmi faceffie qualche difpiéi 
cere.Xidhò anco la cagione dì quefloyfe vorau 

SCENA SECONDA. 

: Luigi. Fiibritio. 

che giudicalo tu Fabritiosfe hogglcìèCx 
^ u aUiero in T^poli codotto à piufirani l er- 
^ mini di me, 

fa, %A me neramente pare,pgnor LuigU che la V9^ 
flra difauentura fia da raffomigHarfi appunto 
à quella di coloroyche cjf mdo condotti alla for- 
caycomefonoà me\a [cala yfentom gridar gra^ 
tiaygratia^ma efiendo appena difcefii fi ritroua 
che è fiata vna vanavoce del popolox& che dì 
nono fi grida,impicca impkca.Onde è lor for^ 

d njalire qué"pa{pyche chi ha prouato sd qua 
io fono più ama i,enfatico fi deprimi, 

tu. Ben dici y che fi raflomigiia, ma non appunto, 
Tercìoche é tanto peggior la forte mia quanto 
che que'mifericon tbauer meritatola mone,et 
non la gratta per li misfatti loroji deono recar 
Panimo in pace,^ quietar fi con quefio^chtnd 
fifa lor torto d farli perir e^an-s^j fuor d"ogm ra^ 

gìone 
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gtone farebbono flati gratiatifinano fi dee già 
dir còfi tra rnCy^ la (ignora Oranta. Tercio- 
che da principio mi fà antepofla contra^ognidò 
uere cjaella^dirò così)per me infelice memoria 
di Terfandto^ & fuo r d'ogni mio demerito , ^ 
f€n':^a alcun merito fm, fu dt^re'i^ata la mia 
nobiltà gli anni fioriti, la feruitàj'imprefe , le 
gioflreje muficbe,^ quel che manco fi douea» 
tardentijjimo fuoco mio,che, cìr da lei, da 
ogn"uno,qt4afiuma lapainfrote mi fi fcorgeaf 
^ appre':(p^ata la riccheg^at (& rnercantiadi 
TerfandrOyche con un poco di denari più di me 
haueua alPincontro mille male crean^^^^^Hr in-¬ 
finita beflialitd danimo accompagnata. Et che 
queflo fia veroyvedi che Terfandro, come poco 
merìtemle di fi bella, & rara gentildonnay non 
shagodutotre anni intieri quella bellezza, che 
i Cieli mandarono no già per lui,ma per animi 
più genero fi qua giù in terra. Et scegli è morto , 

à me tornata è la ^eranga di rihauere tutto 
il mio beneychecoflui m'haueua vfurpato, wf- 
ritamente richiamato ci fono, che però tata 
felicità pmeffami da tdmore dinuduOymi s'hab 
bia à intricare oggi, & ridurre in niente da que 
fio Ottauio foralieròyritoUo,fi può direyal fup* 
plicio del marcy & che Orata voglia farmi que 
fio fecondo torto,non so,non so,fi mai lo foffri 

V rò,Eabritio* 
Fab, 
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Tab. sl^nore^oì non lo potete fojfrireipercmhe non 

cofi bene cono fcete y ^ confiderete i meriti al- 
trmyCometvoflriy&velo farei anco vedere Je 
vi contentafley&non l'hauefle a male. 

Lui* Jslòinò, Dipkrvia, come i meriti altrui è dono 
furto}in chì^ 

Fab, Viano ; voi dìte efferuì fiate fatto torto allora ^ 
che foHepoffofio aTorfandro, Di quefio non 
haueteragioneyperdonatemi yfe vi parlo libe¬ 
ramente^ ' ■ 

Luì, Di pur su, Vercbd ^ • 

Fab, Ter queHoi che fe bene Terfandrò era un poco 
terribiktto cofi in apparenT^at era pefò alla fi¬ 
ne huomo capace ài ra^oneydìfcreto,<^ ne*ma, 
neggi d'importanzaMoito fapulo,& accorto,et 
che ciò fia mro, rkordatem^chenonpreualfeal 
tra ragione a fargli hauere Oranta^fe non que- 
jiuna, ihe per hauefella tutta la fua heredita 
intricatayé'litigio fa, et per ejfertegli diligmifi 
wOygiT fortunati [fimo lìtigantt;nÒ fipoteuade- 
fiderare per lei huomo piu al ipropofito di lui*, 
angi quaìaltro ella s’haueff i hauulo;nÒ sò feog 
gì dì ncch 'iffirna, chklla è, s'haueff ? 2 5. feudi 
ékntrata,Et poi ancorché no r i fojf ^ fiata que- 
]Ì6 neotfihd d’vn fuoparLnondimeuo voghaj>, 
€befu[f%t%M venni a per le mamauoi, ejfmdo 
che éx hi-oniid MEpaUo^come fiele mi non la 
[rimon qua fi jigttkoll ricchi^ et pur 



T I M 0. r; 
fe delle famiglte, ancorché nohìliffmeift fa ve» 
tun conto quando fon ridotte fenica quattrini. 
Effe vi dico vna cofa di più e fedo T^apoiitano 
anch'iOife ben fonovnpouero feruitoreye^ non 
getil'huomoycome voi almeno l'hauerete a ma 
le.Ter vìa miafignor Luigiyche douuque io ha 
praticatOyChe e iìato molto più,che a cafa, va 
inprèuerbio quefla vacataria di voi altri figno 
ri J^apolitaniyet ha oggimaì dato tanto nelna^ 
fo agli huomìni digarboy che come fi dice e ca- 
ualier S apolitanoyche maneggia bene vn canai 
lo y che corre lindamente vna lanciaygli fi da il 
lafapafarcy et maf imamente dalle dome.Et 
con ragione per dirla,Vercloche effe han dibifo 
gno d*vn* altra forte di maneggioy & di cornei» 
tty & di roppoloni, Etqutlychep là importa , 
piace loroyche fe tu le ami da douero, faccia alla 
forday et alla ètuta^giuochi di manoyvada di noi 
tey& cheHgiorno non sq mai veduto loro d’intor 
no a far Jeruitàycofe tutte prouate, & tutte con 
trarie alla pYofeffione cofiumi voflru 

lui, Tu paffl troppo ìnan^^fi in quel, che non bifogna, 
Jipn toccar piu queHo paragone di Ter fan» 
dro ; per cieche hai torto {poi tffendo egli mortOy 
è fornita quefla gara tra noi. Ma che dirai di 
queflo sbarbatello di Otttauìo, nel quale non ha 
luogo alcuno di cotefli rifletti ì 

fa. Vedcte^cQime fempre dijprezzzategli altri / Or- 

fi fu co^ui 
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fà coflul ancor non è cofì demmteuole, cóim 
■poi diu,EgUègentil'huomo ^monitano, cht 
è pur di patria molto nòbile;fe ben non può ' 
guagliafi à l^pali;èfoloyè ricco fen’gafineyin* 
tendendoychenon hàpndreytt che è fauiojet 
gentilgiouanetOyaue^^’go fuor di cafafuayd^am 
mo generodi cuore molto palorpfoy^ da 
metter fi ad ogni onorata imprefa che 
non fi può co arte alcuna racquiliare^è sbarba 
tO)& bello fuor di modo;cofa, che nellimprefe 
amorofeèdi maggiorvdtaggioychenoeil fole 
ai comhattenti\ Quefio è quelloy ch'abbaglia^ 
ch^ammagliay che fa ipagare le pouert giù 
uaniycotne Oranta^^ggiugnetem la lungha kr 
cÒuerfattonefJhauergli efia tante volte fentito 
raccontare le (uè dìj ^ratie con infinita gratta^ 
^ come habbiamo da crederey per la cÒpaJJio^ 
ne l'efferfi acce fa fieramete di luìyuoglio cÒchiu 
dercyfignor mioychefe foto il par enei, che vi fi 
faccia tortoyfayche no vi liberate da quefio tra 
uaglio;non vi fi facendoyfacciate piu tofio vna 
bella rijfolutione di nonpenfarct piusche di re- 
tarla di nuouoy nonvì riufcendo yfaretina 
vicadutapeggior della prima • 

tu» Orsù dì gratta nonpm;che da douero mi fare* 
fti vfcire dipacien'ga y fe tu mi volt (fi toccare 
anco nell’ onore co fi groffamente .come tu fau 

fab. Dunque il dtrfni; che ui pregiudica nell’onore^ 
chiamate 
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chìàmate 'pniotcarm su l*onor€SOr€hi voi etBy 
che vi dica mai vna verità ìfacciay mcborche 
vi vada d pericolo l'onorvoflroi , ^ \ .. 
Oin*vnoin queflacafo»& qHefio\farèbbe tuo ^ 
debito di fare. - ^ : : 

fab. OrsHy&qucHo farà.Che direte qmtponiamoy 
che Orafi>éthabbia da ejjer uofira maglie 
che s'habbia da fcariare Ottauioypotr ami ^aì 
eff^re onore^ejfmdoflata coflei a foto a fola con 
quello btlgiouane rinchmfa nelle camere^ er 
die e Iji forfè ne'letti non direi bugiaiChe credete 
voi pouerettOiC'habbiano fatto fra tantoi Orsù 
non mi fate di gratta infamar nìuno.t'oì min- 
tendete^éf fapeteyfeui può ejfere onore, 

tu. ^<10 y nò 3 non bìfogna fare iLcauto.sò^ quel, che 
tu vuoi dire^non è vero meffer nòian:(iÌo ti di- 
cOyche ò cofa certiffima per l^poliyche fra Ot- 
ÌauÌ0y&Oruritaper quefioconto non uiè pec¬ 
cato.£t queftofa flupire ogn'unoy citane fa fare 
le ComedieSqueBopq'gp^arello y che fi dicadi 
piùp cofa certa(mafà contOyche tutti vi voglio 
no aggiugntre falche cofa dd loróf che^O ràta>^^ 
gli fta andata fino al lettola pr egarloy che la no 
glia fpoftreyé^ ch'egli no n'bk^ia voluto far 
altro per Pamore, che ancor porta a vna fua in 
namorata mortayno sò d'ohdeymòn so io , bafta 
cheè cofa da riderty^a non perirne a cui più in 
crefcciche Qranta aràitanm i:oflui',& n iente 

M z mecche 
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meychetutto Hreflo de*miei }rauagUy& tutti § 
foffmi, eh*almpotnhbc hauere yche tra loro 
non fofie dtfoneftd. 

fah yoi mi fate rìdere.f'okteyfignoYe,che ftapoffi^ 
bile, ch*una coppia fi bella in tanto grani*agio 
habbia perduro tempo : Io so bene, che voi non 
farflt fiato forte y>n giorno alle dolci richiefle 
della fignora Quanta,lo^non -pn^ora.lo no*lere 
do infatti, & chi lo crede è vn gran pa'gp^o f 

perdonatemi.^ 'noi lodeebautr detto qHalch*H 
noyper confolarui vn poco, 

tu. T mzanniyanx} io ti dfco^ihe fono andato la noi 
te a ipafn ^^nafeofìomi qm doppo quello por 
tìcoygft ho fentitopafar di moltiy che ragiona 
do tra ìovOyCome fi fdideila morte di Terfandro 
^ del ritorno d* Or anta yd'una in vn* altra fori 
pajfatì alla cofa d*OitauÌ0y & con gran lor ma 
rampila han dettoy che nonio ptfion crederey 
ma che fi dice per cofa certa in T^apoHy che Ot 
tamonon conofeeper que fio conto la fignora 
Or anta. 

fah Orsù» a crederlo.lo quanto a mOyancor che co 
quefli occhi hauefii uedutoOttauìo flar ritro- 
fi d preghi di fi bellay^ fi gentil fignora^ dubi» 
terei di non hauer traueduto, Ma da che co fi è 
(opinione del mondò, & thonore no confili e in 
altroyche in far cofe che piacciano al modo $ & 
contentare il mondo, aUc mani. Fedcte quel 
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thè mlete^ch'io faccia > & folecitamo or*or al 
percioche ho prefentìto, che correua pericolo a 
non far fi oggi quefie nog^ge tra toro, 

^u. Come oggi s oimei che dici tk i chi te tba det- 
t'^i ■ 

fUé Mi p<xfC pure lo fapYÒ meglio da Marcone ami 
co nofiro che per effer. egli fattore di Oranta^è 
forza ycht fappia^ fi fida ordine a co fa alcuna. 

Im. Deh di ^ratiayFabritio y:i tofld,& troualo, ^ 
menalo da me,Q^‘ non voglio parlargli y accio 
che Granfa non ne pighafiefoJpettOiSà non Vin 
dugiareXhe afprttioraf 

fa. Tmfauadouehaueuaà cercarlo, 
lu. Jn cafa d'Oranta prima^&poi altroue,chi non^ 

lo sà quetÌQi&[e a forte lo truouiimenalofubi 
to da me. 

fa. Baflajajfatefare a me. 
Lu. Sarò in cafa fai i Venite damefubito , & mn 

mancate. 
fa. Verremo andate pure» 

SCENA TERZA. 

Fàbritio. Marcone. ^ 

Voglio Or'ora veder ife i in cafa iella figmva 
OrantaietT disbrigarmi di qua. Tich yTvih. 
tHui non fi rifponde, fard forfè in que fi aitra 

B I cafa 
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cafa mona qui afar metterò t ordine gualche 
cofapetle noT^'j^e^TichyTccK v , : 

Ma. Mi vìen yoglìa di maledire [chìaniyraga^iyèt 
chi hà piti yoglia di me digouerifart ^ ^ tener 
cura di quefle beHie.E pur gran cofa^che ftatté 
dueMorCyche dalgldrdino gli iHmaiqu^ft^aft-^ 
tor non ftano compirfh \. 

fa. TichyT och.^pputo. 1 y»*mnOyche quefia f ór 
la non è fiata aperta, v\ ' 

Ma. Chi s'agira colà a quella porta} f abrùio f" 
la. 0 a tempo frateilo Mifaccui di^erare yfe noie 

ti ritrouana or*ora. 
Ma.Terche^chicièdimom.' 
Fa. Chi lófa meglio di tCy che hai piena la cafa di 

gente nucrn^ 
Ma. Queflo farebbe nullay fe non facejfero anco co* 

fe nuoue;&non intefe mai^pià almondo, non 
^ che a l^polfi : , 
Fa. Cheipuoi forfè dìrCyche Or anta fi rimariti trep 

popreflùi - 
Ma. Galante. Sarebbe nuouo quello ychi Oh tu feì 

afiuto. 
Fa. Che è dunque i 
Ma. Orsù ; fa vn pmcoU balordo. Va conto ^che fa 

pendo fi per tutto lS(apoli, tu non stj fiato il pri* 
moafaperloypotrfbbeefrerfórfeychetu noi ere 
deffi;cqme daimnapiofeci mch'wima è il ve¬ 
to purtroppo; & io ho toccato con mano y che 

; ' quello 
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quePo^Ottauio non la uole,&^nongUpiaceyi& 
la fiigge^come vna ferpe^c^ Or anta mia padro 
rtapiwcht malgli tempefla intòrno,& hafat- 
to fantesche Ottauio lehapromeJJ'o dijpofarla, 
et dormir [eco qut fi a feraci che no li aggirar 
piàìlceruello;ma dattene pace infume co me. 
Il peggio farà dei fignor Luigi noflro,al quale io 
hàu€f4adi(rgnatodifarlarimaritare. ci 
potrà mai hauerpacienga.Et mi dijpiero , che 
10 rorni trouarey^ dirglieloyaccicche cifacef 
fé qualche pronifone a tepOyfe tihapiù voglia 
come n^hauea vna volta,ma non so doue fi'ficc. 

Va, Eh Marcane frate Ho i fi di gratia^aiutalo, ch*Ìo 
ti menerò or'or a da lui. Ma dimmi prima 
vna cofa per mia fodisfattione, & poi cornane 
dami. Credi tu in veritd,[che tra Ottauio, 

OrantafinaiqueB'ora ci fia peccato J Di pure 
11 nero iberamente di que fiche tu credfiche fia 
nio fra noi qui: - 

Ma, J<lqnciè Fabritioy & perch'io non ho tempo 
adefio a dirti tutti i rifcontriych'ìo ne ho^afcol- 
tane unOy&p oiandiamo.Dei faperCyche Gior 
uàn a mi a moglie dorme al prefinte nella carne 
ra dÌMegp fra quella d'Orantay & quella d'Ot 
tauio(credo per onefiày & per comandamento 
d*Oranta)gT ferra la notte lapcrta della rame 
ra d’Ottauioy^ fi mette le chiane fato il capez 
scale. Ora hierfira.penjandofi Or anta y ch'ella 

B 4 dormiffi; 
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dormìjjeje entrò in camera pian plano^&pl 
liò la chiaue, Gìouanna fi finfe di dormire, kr 
come Or anta fà entrata nella camera td'Ota^ 
uÌ0y& h ebbe ferrata SU la porta^fipofe a fen^ 
tire queliche diceuano,& faceuano. 

Ta, Et ben! 
Ma, Jnfomma doppo molti contraili Ottauiò moti 

tatoincoierafle diffe. Oranta,fenon mi lafcia 
te flare.me ne partirò or'ora,ond'ellay sdegna 
ta cominciò arinoli are i preghi in minacele^ 
dicendo che l'aurebbe fatto amazzareallora al 
lora y haurebbe detto, che l'haueffe voluta 
sfor^are.Di manieraych'egU amededoft alla fi . 
ne(credoio)d'effere vna bejìiayle domddofdoi 
nOy€t le f mife dijpofarla oggiydi quello filo pre 
gadola, cheuolejfe trouarmododi leuarglidi 
capo vn nòlo che umore fb amore dima gioua^ 
netta morta no sò dlondeyella no ime fi poi al tro 
ne sa che umore eglis'habbia,Et cofi io mi fin 
certificato effer venjfimo quanto per Tfapoli 
fi dàce,che Ottauio non habbia^chefar ficOyan. 

che fi a una b aia ycH ella fia andata mai a tro 
uarlo al letOyfe no hierfiera, che il fiatto fia^ 
palpato altrimenti, che come io t'ho detto. 

Fa, Tu m^hai tutto raccòfiolatoyma mi fai bene Un 
pire. Orsù andiamopreflamente.che la cofia 
a quel che tu dici è fipeditayfenonui fi rimedia 
fra trcyò quattro horeypoiche Ottauio le ha prò 

mefifio. 
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meffo.' ^ ' 
Vromepo mef^ersl . mA tale che ci bifognerÀ ef^ 
fer brani a àtUornare qne[lenone, ì 

Fa, Tfon dubitar fratelh^B^folutione^cuore^^ ÙC^ 
uariy& tela do fatta, 

tia. Banana a dir quell*pltimo;vàld. 

SCENA Q V A R T A. 

Oranta. Giouanna. 

Mentre erauamo in carretta^ Madonna 
Giouanna^ io non ho voluto dìrui nulla 
per qual cagione io me ne fta andata^ 

quejla mattina al giardino co fi per t^po * ^ me 
jj fta ritornata ancora così in fretta,!? etrioche lo 

non volcua ejfere intefa età altrr,che da voì^neU 
laquale io mi confidoyche m'habbiate a eferft 
deleyfe vi confiderò una cofa é 

j €ìo, Hauete fatto beniffmoyftgnora Or anta * Quan^ 
\ toame fapete chi f noy quefio vi balli. 
j Or, lo sòychevoi fiele informata del mio ardenti(fi*^ 

tno de fiderio di hauer quefio gentil*huorno 
conitanoyche hj> in cafa,p mio marito y per que* 

i rifpettiyche io quefli pochi giorni doppo il mio ri 
torno pià volte vi hò detto, 

Ciò, Sono informatayfignora mìa ilÈen ? 
Ofé Et fiele anco informatay&con gran >oHra m4* 

rauigUa 
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raiiì^Ja della [ita oHinattone, & crudelt à;poi 
che non la pojìo chiamare altrimenti ' 

tóo. In buona f è sicché non fi può chiamare altrime 
tì’yfnafefojje egli DÒ Giouani di^ufiria^ & voi 
gualcheplebeiaiò vecchia,come fono io; fcorte^ 
Je;ndn vi merìta^però fià ritwfo. 

Or. Ma io penfo^che haurò fatto tantOyche quefia fe 
ramifpoferd,^ fi farà mio marito^ 

do. Sif ho buono,Et come hauete fatto ì fi è pentito 
alla fine il da poco eh ? 

©r. Mi YÌfoluononvenediraltYoperhora;!o fapre 
te poi,[Ora è tempo di dar ordine all'efpeditione 
di quefle no‘:(^e. Et per la prima io hi) detto d 
Marcane vofiro y che rimeni quella [chiana y e 
quel noflro ragaT^j^o dal giardmo.Vercioche no 
fnipiace(per diruela)che quella giouanetta ef- 

fendo co fi bella,eir di garboy fi ftia la fen‘:ìf altra 
guardiay& lontana da me\mì potrebbe ageuol 
mente effer rubbata^^ menata vìa. 

do. Quanto à queflo il mio Marcane troppo le ha 
fatto hauer curay<& glie l'ha hauutaegli fleffo. 
Et moine volte per tenerla [otto, l'ha minaccia'^ 
tay&battuta ajprarhentey accioche non hauef- 
fe ardire di ìeuar pur gli occhi da terra. 

Or. Oh quello è troppo, ^ glie tho voluio dire dal 
primo dìych'io tornai, & che la fentif gridare 
[otto le fue mani Terciochetrattarla anco, co- 
mefefaffe'»/iabtftiayèvnamerabe/iialità.Bifo. 

gna 
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gnu lafciarle imparare qualche e/lerchìojnfìe^ 
me con delle crean':i^e ;hauerle con tutto ciò 
buona curaJn fatti ftard meglio ^qud appreffo di 

? 'poi,& di me, , , 
€io, Benc'^ma doue la terremo i In cafa doue Hà V* 

S,mn ci cape più gente, < ^ . 
Or. yòycbe la teniamo in quefa- cafa mìa qui diin- 

contYo^e^ yi fiate yoi, Beccafico infieméc^ 
ki;&(e non è fornita la cafa di tutto punto hab 
htate yn poco dipacien:^a'per quattro giorniffin 
che lafo accommodare >» poco meglio. 

Sìo. Ifòynò; non yi date fafiidio diquejìo . EUa\è 
j fchiauaye^ quell*altro matto di Beccafico doue è 

ftalla^quiui ha letto. Io m*accom moderò da me 
I' fleffa douei& meglio^che potrò.lEt faremo an- 

I co in luQgOyche fard quanto fleffimo qui in\cafa 
1 con uoì per la commoditd deWaltre porte d*am 

bedue le cafe, che rifpondono in quefio vicolo di 
me:!^. 

Or. Or così mi piace né*tempi dì no'g^ey&di faceti- 
de..Andate toflo, cèr fpediteui , eh*io voglio en- 
trarei& vedere quel,che fàyCi^ come flà allegro^ 
& ben difpofio per quejìa fera il mio caro ùt- 
tauio • ' 

SCE- 
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SCENA Q^V I N T A* 

Giouanna. Beccafico. Marconéi^ 

Sunti ; 0 pou^ra gentildonna, Com'è pajffìbh 
le ch'ella ft fta tanto immerfay&accecata 
nell amor di coHuìl è un belgiouanet^ 

to in verOy&ha ft gratiofa^c^ ft dolce maniera 
di procedere con tuttiy che ne fon qua fi innamtk 
rata anch'io. Ma è pure oHinato, & crudele eoa 
quefia bella,& sì amorofa gìouane ; che aWin* 
contro non conofee altra luce y che de gli occhi 
fuoi^ ^ non viue in altro y nè per altroyche in 
luiy&per luì. Che ti pare di quella nottei ma fe 
foffe Sìa to un uiuo marmo yft farebbe moffo • Io 
micredeua da principio, che Or anta neuolefie 
darla burla a tutti^ma mi credo orayche fia fin 
to mille n/olte più ài quelych'ella n'ha fempre del 
to. Come glie lo negaua fui faidoiSc fofiedon^ 
na per aummra^ Ho fi mito a miei di cento 
Comedie oiene dicali fimili.Granfa dice ch'egli 
hd un remore in teHayuna malia, yna imagina-^ 
tione àun'altragiouanetta morta ; m n sò che* 
Totrebbe effere da fennoythe tutto il giorno fe 
fanno ; ma fe qutflo (offe vi è quella l{ofiana 
noflra fchauayche fecondo che mi difie una uol 
ta là al giardino, sà ceni rimedij eccellenti con^ 

tra 
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tra qm He forti d'infirmitd» sAl manco la ftgno^ 
ra ilfapeJJe,Etforfeilsà^& perqueftol*ha fat 
ta ritornar quà;& mel polena dire y ^ poi s*è 
pentìtayguarda digratia comepenfa ad ogni co^ 
fay& fa af ai,&poco fi fida d*altriJn fatti eìt 
pnafauìagionane. 

Me, Margherita lula mia 
Dehnun ti fcurucciara 3~ 
Terche Giurgia poi cantara^ 
Ter pafiar fantan afta, 

Ohyohi ò Mulatiereynon tagliare, non tagliare^ 
che non è la mia^non è la mia. 

I Ter paff %r fantanafia. 
I Tantaytantaytantanananananafiaifantayfan.» . 
I tanafia. 
Ciò* Dio gentithuomo ; dì onde meni aquefl'ho-- 

rat Che fune ècotefla, che tu tiri: Ooue è B^f- 
funai Ter che pai cantando così perle flrade» 
mattoi 

iMe. Ben trouata Gìouanna mia. 
I V€ngoor*or dalauicarìa. 

ElatirOyperch*èlamiar 
Vhò legataye ne uienuiay • 

I Ter pajfar fantanafia, rio. Et pure alle baie ; fe ti ci acchiapO) Marcane tl 
fard cantar d:un'altra fortey&^ ti fard forfè di* 
reyTrifìa la forte mia;^ eccolo appunto qua che 

1 fhaurà fentito, 

Obel 
1 

[! 

! 
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Ma» Ohe!canta vino, " ’ 

Be. Òh.ohime^ meme, v 

Ma. Tremk & perche non canti più ehi 

Be. Foi?n poco di tremolante adefio. 

Ma, Sei per farlo meglio quindi a poco. Ben ? dou*e 
Bofanaì 

Be. Eccola ; adefo adejfo. 

Ma. che!che tiri ^ che fìmé éCòteflat ' 

Be. Eccola;adefo ; oh ohimè, non ci e piu cofteL 
Ma. Beni 

Be. IS^n e più lunga. 

Ma. divedo. 

Be. Me neincrefce. 

Ma. Chei 

Be, Che non fta più lunga poueretto meyper applc* 

carmeciy fuenturato.OhimeyOhiyoh ijohi 

Ma. l^n tanto pianger no. Doue e I{pjfanai che 

fune e queflai che baie lche furberkiab fcìagu 

rato^ 

Ciò. Che farete olailo volete flroiXàre^ 

Be. Oh,ohyOÌme;fe m*affocatey ve lo^diro co lo culo. 

Ma. Orsù di via, fu ? Beniche n'hai fattoi sbrigati, 

Be, .Signore lafciatemi dire adagio ; fe non mi fa* 

reteajfrappar sù mille bugie^etnon ritrouertte 

poi Raffina, 

Ma. Dilla cantando sùyfe non f ai altrimenti;purchc 

dichi il vero, 

Be, Dtuete Japere in prima > che il primo 
giorno $ 



T B, I SI 
giorno iche mi facefìe menar cofieidiefud a/giak 
dino;chedeano effeformahquanti dì, maiott- 
naGiouanna ì. > :: - 

da* Oh tu ti fai da lontanc;dee<;ffere vn mefe, òpo* 
co meno;& benìà che propofitoi , , 

\e* yidiròjdmepareayche fhffepiu ^ m .* 

da* *ydh baie ; ch'importa ora quefi^ t &^dle]o al: 
Quìa^Doidipofianai ■ oj , i ■ ? . * \ 

\€* *Adeffì.Orsà poniamo,che fta un mefe sù. Koi, 

mi dicevi allora,eh'io haueffì cura di coflei, co^ 
me di una bella polledra, ^.Wio non kkùaff, 
mai gli occhi d'attorno,è vero quefloi 

\ìa. Vero Ben? , . 

ie* Io per fa ri'uno,l'altro, leyolfì mettere il ba» 
fio come fummo fuor della porta di Jgapoli;ma 
a lei venne colera,dettemi un pugno stcHn'oc . ' 

I chioyc'hebbe a crepare, Mar cane,vedete. 

^4. Benedetta;! mpareraì a intendere meglio un'aU 
' travolta, 

15e. si chetai rimenarla in qua, per trattarla pur dd 
polledra;maeffer'ancojeeurode gli occhi;leat- ’ 

taccailacaue';ti‘^a dell'afino alcollo,e la veniua 
menando via a rnanoMa non più preHo entrai 
in Jgapolt,chei puttis'accorferodime, &cor a 

minciaro a gridare; ecco B eccafico, ecco Beccafi 
co,oh è graffo,oh è grafo,& mi venero ìncotro 

I chi cogli archetti,chffd le reti,chi co le balejìre 
ftrpigliarmiiemi commiarQ afarfigrdT^ini ^ , . i 

belh 
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hello iintomùycht ejjìpartano iBeccafichl, & 
h la ciuettaMimanìerayche quella mattadiB^f 
faìia^ltergogrìandofì d'ejjer ceduta con me y mi 
di0^ch-to m^inuiàffi matr:^i;perciochenon vo¬ 
lta venir meco a quella foggia . lOy perche non 
mimacano de'pareiti;mi feìpreflare quello 
^uoio di corday^ [* attaccai per un capo a quel¬ 
la caue'j^ y & m'inuìaì con quefi'altro capo in 
mano circa un mczo miglio innanzi poi (he à* 
appreffo non ci volta venire. 

Ma, Et da lontano sì ehì& benìdou'èì 
VCé yièvenuta fempreeUa; ma poiché fon giunto 

quày & che vi ha fentito,fi è feiolta;e fe n'èfug 
gita di paura,^ tale,che al far de'conti ci haue 
te colpa y oi,& non io. 

Ma. Si eh^O buon computifia, Orsù dammi un poco 
cctefla funcychevòriuedtre, je quefio conto,che 
tu hai fatto, fia bene, ,Ah traditore, a quefio^ 
foggia hai cura delle cofe di cafa ? conta un 
poco, ■ 

Be. .Ahi,ahi,ahimè fignore. 
Ma. Fedi un pocoyfe io sò partir bene il conto per ga 

IfìU. 
Be. jiht,ahimè ftgnore,che mi pare vn partire per 

frufira quefio ante^nonper galea. Cafiigatelei 
fignore, che non ha voluto venir con meco ,per 
pourfene fuggire. 

Ma. 7^pn ti darfrfiidio di queSÌo,cbe tmo, tal* 
truive 
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tra^^ìfene hauetea Jentìre un poco meglio, /o 
non tì fo peggio ade/fo 3 per cicche uoglio prima 
cercar lei* Tu fd sì,che non ti parti di cafa ; & 
fi pur conto,che fe non la ritrouo, ^ che fc^ 
ne fiarifuggita in Turchia, ti uoglio appicare 
con quella caueg^a medefma fra manco de un* 
horoLi. 

Be. 0bellaragionef & percheappicarme,che fono 
ritornato! appiccate lei,fe fe n'è fuggita in T ur^ 
chia;che così è giujio. 

Ma* t!uno,& l*altra;uà pur li. Cioutunna, menala 
in cafa,eir legalo,accioche non ti fcappi. ^ 

do. Lafciaie pur fare a me* Vien su manigoldo^ 
uiefi su,non mi farai,come ha fatta B^ffana 

Be* %AWciouanna,uotete ejfere sbirra! 
Giù* Si per te for fante. 
Be. -Orsù è'I donere, da che'l uoflro marito uol effer 

Boia. / 

Il fine del primo atto • 

C ATTO 



’^ATTo’^SECONDO; 
SCENA PRIMA. 

Ottauio. Antonino, ^^oretto. 

^Yà vn belcafo (jne/ìo; th haurai 
ajfaffinate mè^v[atomi crudeltà^ 
mancatomi di per li fer^ 
uigiyche fho fatto y pagato mi dt 

^ tanta ingratitudine, ér ho vedu¬ 
to iltfittozo fleffiocon quelli orchi, mi vor¬ 
rai ancóra dare a crederyCÌf io bòtraueduto che 
tufei jcolpeuoled'ognicofaygr che sfoggi ^lef- 
fandra non è vinaria colpa è la m\a,& ch'io fon 
quelloyc'ho mancato di fede a tè ([ir a lei» ^hi- 
ineyio mi t'ho da vedere innanzi, ^ non ne pi* 
gliar vendetta ^ 

nAn, Tianoyfignor Ottauio > trouerete che è coft. Or* 
ora ha raccontato il fatto a mfy&per non par 
laruì a paffione.egli hà ragione^ & noi il torto é 

Ot. voi ancora mi parete [ciocco, gr Smemorato^ 
perdonatemi. Abbiamo dunque da crederei 
pià a lui foto, che a noi due i che a nofìri occhi 
pYOprij f 

An. Tià in queflo cafoffignor fi ; per le cofcyche in- 
tenderetei& perUteHhmnio dt'voftri dicafa^ 

che 



S E C 0 0. ^ 
che fra poche bore yi faranno fede dìhauer ve 
àuto ^leff tndra vìuaymercè di coHui, & libe* • 

radaque'ladri, . ; ' ^ > > 

0^. Chi farà queflo^qualch* altro forfante fuborna- 
to daini* 

^n* *Ah ftgnort OttauìoMeu^è layoflrarìtodefia}- 
B^bacchi'o voHro ve lo dirà; direte poi^ch'tgli 
fta un forfante^ò fubornato da lui ? 

Ot. Come [{abaccb}oì& doue è egli ^ 
*An, Sara qui fra quatt'hore alpià luyìgo. ^ ^ 

Mor*T^npotrà indugiar piu ; perr-ioche ioìo lafcìaì 
ad un caftellopoco lontano da Tgapoli; doue ef- 
fendofegli intoppato un cauallOy^c*hauea le vo» 
flre robbeygli fàforga di fermar fi vnpocoyfin» 
che\eniua un*altro cauallo deWofle; (gir volley 
eh* io m* inula ffiy& vi faceffi fapercych'egli è ui» 
cino;& [ara qui quefiafera in ogni modo , Ora 
yìpgo fignor Ottauioyche milafeiatedire il fat» 
to come (là in poche paro ^Cygr poi fe vi trouate 
colore di bugia, ò che Bgibacchio non ui confer¬ 
mi il tutto ffate aiaora dì me quello, chtpià\ui 
piace\ch'io fimo nelle voUrc mani; Etquadono 
vi f ffiyme ne vorrei a polla a mtttermìciy per 
giu(iificarmiy& per no perderla gratin voflra* 

JLn* Quejio è buon parlare,fignor Ottauio ; & ogn* 
vno delle volte può trautdere/T^i fiamogìoua 
ni;voi inu re [fato d> p ù;& io di vifia corta an- 
:^i che nòygr cofiui sà fare con le fue mani cofe 

C À Jiupendft 
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§lupetjde,cofne fapete, 

CU ^ me parue,che egli l'amma^':^a/!e un tratto* 
Ture io fon contento d'afcoltarti , ma di gratia 
di la cofa puntalmente, come è paffata^fenT^ 
mafcherarmela,fe vuoireflarmi amico. 

Mo. Sentirete Quando queHadri, tra*quali io eroj» 
capitato forfè un mefeìnanxf > perleuarne due 
amici miei Candiotti, ò (dirò così) per voftrau 
buona^ortuna^virubbarnOxAlePandrai mi do 
madarono fubitOyS*io hauea mai canata fangue 

ad alcunojò era micidialeper altra via .lo diffi 
loro di nò,Si che tutti allegri mi dìff ero,che filo 
io poteua fpedire quella cerimonia; & che però 
ntiponeffi in ordine a farla fecondo l^vfan's^a lo* 
fO,& mela dipero,Io inttfa,cheVhebbi ,Jubito 
cominciai a pmfare il modo da faluarui quella 
gìouanetta\& tuttama riufcendomi nel mio cer 
ueilol*inuentionepm ficura,ne venni correo da 
voì,& vidijjì,che non partifle, eh*io ve l'hatto¬ 
rti rimenata fana,& faluaìn quel medepmo 
luogo fra due ò tre bore, 7{pn fu co fi ? 

OU Così appunto.Ben. 
Mo. Con queflo tornandomi da lei, le diffi tutto quel-* 

lo,che ella hauea da fare, fe voleua feampare, 
Hrconpdaì la cofa a quei due Cddiotti miei ami 
ci; & con loro in habito di minifìri la menai a 
quellaltare,come ricordar vi douete,fe mi veni 
fie dietro,come m'ha detto intonino. 

Evero; 
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ptl l^vmycosì fUi.Benhome faceflt a canariel"in* 

terioray& non la far morireìcrederò d*impia^. 
^Qreioyfe quello puòflareyper viad'inuentione 

human/Lj. 
ìio. lo ho quello coltello, ìlquale ho fatto farea po- 

§ìa,perfar que'giuochi così flranìyche foglio fa-^ 
re in Bancoy& che voipià volte m'haueteredn 
to fare in ^lejfandria. Et rientra nel manica 
tutto;fuori che quella poca punta fola, quando 
io voglio,Ora Ìo haueua accommodato al petto 
à'^leffandrà una pelle fottUcyet[otto quella Viti 
teriora d*un Cancych^allor allora haueua bufca^ 
to per ciò;poi le diedi con quello coltello alla voi 
ta del cuore : & ancorché pareff^yche tutto glie 
lo caccia(finelpetto;non tagliai pero altroyche 
quella pelle di Cane;& l^aperfty & canai quelle 
interiora non fHey& feci il re ilo in fretta infret 

^ tuycome vedcHeyardedo qf4elley&il corpo auuol 
gendo in un faccoy^ dicedoyche s'andajfe a but 
tare t mareMa quegli ami cimi eifingedo di por 
tarla uia p dò; la nafcofero in un cappannuccio 
quindi poco lot ano ;ou'ella ci afpettòyfin che noi^^ 
co buona lor grattayci Iketiamo da que Barbari 
^ ripiglìàdofpirito alla noflragìutayneveniua 
con effo noi aUegramentey per rìtrouaruì alla nei 
ue;doue non trouandouiy hebbe a morire di dolo 
re.Ma io,pcr compirui il feruigioyla menai me* 
co di notte in i^iefiandria* tenendola nafcofa in 

C 3 cafa 
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cafa (Tvn pouero huomo amico mìo, dìcendólìj^ 
che era ccfamìa cara. Bafta, mi trattenne me* 
gliOiChe poteiyfinchecon ^abacchio uoHro mi 
fi prefentò occafione dì tornar con lei in Italia . 

Ot. O infelice , ò male accorto me a non afpettaruì. . 

Et bentìcomeè flatapoi di nmuo fatta perirei 
hio. Effondo noi giunti in Candia;il giorno innan's^ 

appuntof che ne yoleuamo yenire in Italia Han 
do ella tutta afflittadifperatay perhauey'ìnte 
foacafo da B^bacchio,che voi haucuate piglia- 
taper moglie unagentildonna lS{apolìtana mol 
to riccay^ bellache con lei ve n'erauate ve 
fiuto a Trapali,et ritirata fi per ciò a piangere ^et 
rammaricar fi ad un non sò cht liwgo vicino al 
mariicerti Turchi^che flauano quim in aggua¬ 
to iUe la tolfero^Etper che I{abacehio m quel pu 
to tornauaper lei^per rimenarla a cafa; gìunfe^ 
che sperano inal'xatì appuntotantOyche la vidi, 
^ feniì chiamar fi da leiy&gli df^e ch'ella non 
fi curaua d'tjfer liberata ; poi che Ottauio non- 
erapià fuo^mad'altraDonna.^abactbio tutta' 
volta gridandoyfece tantoyche fi mofiero due le¬ 
gni dalpcrtOy^ tato fi aiutaronoy che molte mi 
glia in aito hauedo quafigiuta quella f ufla;que' 
traditori a fiuti per trattenerctyaccioche non gli 
aggiungcffmoùmìtando a un certo modo il Ca- 
ftore;p(r faluarfila vita a tutti co la morte di 
ki la buttomo in mare con unpe's^o d'ancora al 
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tclhi^'^-fi'cceffeloro quello penftero appunto, 
come voi fero . Terc'wche fupplkando noi que 

faldati a volere lafdare andare quella fu/la^i^r 

camparla vita a quella giouanetta-,con molteof 

f rce, facemmo enttar feti’a equa alcuni di quei 

Calefati ; maeffendofe leuatoun poco di vento 
cattiuOy& mt aula peggiorar do;fummo for 

ti a lafciarla ftpùltaquìu';doue forfè volontieri 

fi fommerfe più tr jìoyihe hauere a effer preda di 
quei cani.T^oi dopo quefti tutti afflitti ne ritof 

namo in Candì a alloray&poi in Italia; & I{a^^ 

bacchio è^imafo uh poco addietro; & farà qui 

fra quatf ore intorno.Si che signor O^tauio giu¬ 

dicatelo Vii fi' fo fe ^bfand) a è pi vita per col 

pa miayò voflrayò pur per mala fortuna. 
Ou xAh dtfa?'*evturato mè. Io fon sì Confufo, fior- 

ditOyé^ trafiaoyMorettOyche nonti pojforifpcn 

dereynè^dngratiare del tuo buon'animo y& del 

granfemigiOychetu m'haueui fatto fe io ìngra^ 
‘ to non me ihaueffì per mìa fola colpa trafeura- 

I perduto ogni rifatto di quello. Andate a 

vedéftychefe P^abacchìo capitajfey fappia doue 

ventre; &'io fratantomì refitrò a piangerla 

difgratiay&fchioccbe'gigamia. 

%4n. non fiele più fanciul- 

loifiate fauioy& penfate,chtl Cielo non l'ha» 

uea fatta per vot;poi che tante volte ue l'ha ri» 

toltru • 
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Ot, Mudate dì gratin, & lafcìatemì {lare unpocol 
ido* Bencybene . Il dolore vuoi fm pane, Dìma^ 

ne fe gli è paffuta , che hauerd fpedite quefte 

SCENA seconda; 

Ottauio folo « 

ftych'ìono poffopiu dolermi cCaltri, 
che di mè fltffoy&in meriaerfareogni 

colpa, & ogni cagione della perdita dì 
tutto il mio bene; a, quelli occhi, che vollero 
veder quelyche non era veroydare m'eterno ca^ 
fligo dì contìnue lacrime i Mìferoj & infelice 
mè.Chimi toglierebbe oralche^leffandra mìct 
non fofle viua & non foffe mecoìLaqnale inno^ 
cente,&fcolpeuole d'ogni cofajm portato ilpe* 
fo delle mie colpe legato alluolpuriffimoy^ can 
didiffimo collo folto l’acque,& co quelle am^rif 
fme onde ha beuuto in (teme tutto l'amaro, che 
toccaua di forbire a mey&lafciatomi al mondo 
per godere,^ vìuere in dolceg^a con altra don 
na. jibimeyche queflo poi m'affligepm ditut^ 
to il refloycl/ella farà morta con difpiacere infi 
nho dì quello da lei creduto matrimonio. Qual 



SE co;^Do: 
piigìuflagdofìa farà fiata dellafìta ^ non efieré 
ancor compito m mefeintieroy doppo la fua dot 
tnt creduta mortehauer hamto nuoua delle 
mie no'3^ * Ornante mite mi dijfejche dubita* 
uà della mia fedeli che chi ama di cmre^amct 
anco doppo mortei O iAlefiandra^^fenon che 
io credo, an‘:i;i fon certijfmo, che alprefente m 
da pià felice luogo^doue come pura^ & innocete 
Verginella battezata ti rìttuom^mì yedi quefio 
cuore I fentì quefle mieparolco ^ eh* a ffret* 
tandomi la morte lo non verrei da teschi mi to- 
rebbeiCh*io con quefiafpada non m*apriffi or*o^ 
ra ilpettOi& la firada infume da venirti à mo 
firare qucjt*animo mio fìncerifiìmo^ &queflà 
confcìema fecurifjìma di non t'hauer mai offe* 
fa,nè per obìtuivne, nè per tradimento, ma per 
troppo amore,& timore della ulta tuai & a 
larti,&/coprirti queHo cmre,che co tanta ofli- 
natione fi'nàoggi ha fempre vinti, & ribattuti 
tutti gli affalti iOrantaffolamente per no far 
torto a tei che effendomi fcolpita in mezzo a 
quello ti ci vedrefii ancora, & mentre ci fei tUp 
come ci potrà mai hauer luogo o voglia,o de fide 
rio d^altra DonnafMa douefon io fuenturato, 4 

che penfo infelice: Ifon hopromefio io a Oran^ 
ta per quefla feraf& fe le mane affidò me nefug 
gi(fi,ò mi farebbe capitar male, ò mi uitUpere* 
Ytbbe ( tuttoTiapoli.Et dall* altra parte, conte 
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potrò io maiaccofìarmele, & forbir quello cm* 

. lice .metre hò coflei nel cuore,et che mi ci s'è ac* 
crefciuto queflo nuouo dolore del fuo dolore di 
plàgio me ne uoglto entrare da Orata, et racco- 
tarlo quello pietofocafo della mia ^lefiddra, 
che ancora non haueafaputo, et mouerla forfè 
a compaffione di me\accioche fin*d tato, che n§ 
mipajfauia queflo figmflo dolore, no mi sforzi 
a none altrimeti. EUa ègenerofa^non èpoffibi- 
le, che non pigli alter atione di cosi gran cafo* 

SCENA TERZA. 
\ 

Marconc. Luigi. Fabrltio. 

SE murata no è tra le colonne, dijfe colui, ò 
no s*è andata ad antgareper dij^eratione, 

io non sòpiù ione fi pofla e fiere quefla f^ratia* 
iella,&mainala f mina diBoJfana. Quefla 
e la uohayth^ m'ì fiata rubbatafla cmtta. Ma 
certo,che vò.ihe v^nga a orecchie d l Viceré^et 
ci pacherà forfè piu che non vale. Tratanto la- 
fcìamicafligare quel triflo di Bfccafi cocche fa* 
rà flato g^ano , òptr denari, ò peraltro ala 
fciarla torre. 

Lui, Ts[onpotrebbe venire al mondo meglio, è fiata 
bella nutntione à dire il vero, 

^dar, 0,oh» 
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Fab. Starna lo flillamento diceruellOi &l*inuentio7ìe 

è Hata la miay&la gloria, & l'oblìgoèmto di 
Ferrante,&con Ferante.il quale non ha ftruì^ 
to ad altro alla fine,che apenjare in quello lan- 
colaychefomiglìa dinaturale aTxrfandro. 

Luì, Et che ti pare • Jenza queHo a che feruiua lituo 
difegnot 

fab, %A nulla sà.Jomigodoyche tutti infieme habhia 
I mo per quella volta rimediato a quefle nozze di 

fnaniera,chenon andranno inan'^, 
piar. Che farà 5 n 

tui. Or fu non ci perdiamo più tempo, & per fa ori 
ma tromamo il nofìro M.vrcone,fen%a il quale 

I, non fi potrebbe fpedìr nulla, 
piar. Senza mèiO rimettetela per fatta, ftgnor Luigi 

fe quefl'è, checcomi qua prontifjimo a feruiruif 
I & aiutaruì in tutto quelloych^anrete ordinato, « 

tui, 'Klon fperai mai altrimenti. 
Mar, Ma fatte,ch’anch'io ne fia confapeuokyfe ui tot 

nabeneperòy&fefipuò. 
[ui, Come,fe [ipuòil^onfai,che non ordinareì nuU 

\ la per quejìo conto di Or anta fen^a tèìfe mi tot 
I va bene poi confiderà, quando fenza l’aiuto tuo 
i ogni cofa andrebbe male, 
iiar. Via dunque, che inuentìone è Hata la voHra, 

^ che fiate co fi allegri, 
tui, Or'afcolta di gratia,fe fiamo fiati auuenturati 

conofci tu Ferrante del Cauallaìoyche fià qua ui 
cmo 
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cino a peggio di 

Mar, Ohyfe lo conopeomn conofeo altri. E vn*afiuto 
fantela prima. 

E ab, ^flutoi pentirai. 
Lai. Coflai è flato fempre \confapeuole di tutti i miei 

dìfegnì con Oranta^(^ mi s'è offerto mille volte 
ma io non ho voluto mai fidarmi molto dlaltrip 
che di te Marcone, & poi non ci è fiata occafio^ 
ne fin qw d'hauerfi a flillare il cer nello col'ìnue 
tìoni^e co'hìflr atti doue il giuoco é fempre anda 
to a forT^a.Oggi poi mi è fatto inami^dr credo 
mandato dalla mìa buona fortuna^tanto è venti 
toatempOy& vedendomi fìare tutto sbattuto, 
C*r trauagiiatOimentre io mi tratteneua a ragia 
nare col Trencipe di Befignano, chiamato da 
parte FahritiOf& ragionato con lui così unpo- 
co^mi tirò la coppa^ & tutto ridente mi dìffefla 
[date il fignor Trencipe, cheui uogliamo dare 
vna buona nuoua , Si che licentiaiomi pubi* 
to^mi domandòìS^io deflderauay che quefle no7^ 
:i^e ft flurbafferoper quefla feray&forfè per fem 

E ah. Confiderà tu quelychegli diffe. 
lui. Quello,che gli rifpoft, fé lo pregai ,feme gli of- 

ferftyft megli buttai qua fi a i piedi ,te lo puoi 
imagmare. 

Mar, Toh(jhi& chinò:Ben Uheuimife inan':^ in 
fatti: 

lafua 
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tuì. Lafua lni4entioney&di Fabritioè Hata qmlìal 

^ Fabritio parCyche noi fporgiamo fubitofuo- 
ravn romoregagliardoyche Terfandro fia uìm 
^ che tra due bore farà qui in J^ljpoli fecreta^ 
mete, p trouar la moglie colfuo nuouo marito i 
cafa,& ammagarli amendue, et far sì,thè que 
fio vega a orecchie d'Oratay&d'Ottauìo. Et fi 
crederà da lui, & da ogn" uno y per cicche fisa, 
che Terfandro notaua diuinamente, - 

Har, Si bene,credo d'intender ui.Co fioro foglino, che 
per queflo romore,Ottauiohabbiada fuggirfe^ 
ne fubito a cafayper paura di feflef^o.Tfo è coft. 

\uì. Così appunto. Et perche tupotrefli direbbe co fa 
i hauremmo fatto poi ? percioche in ogni modo la 

cofa ft fcoprirà e fere vna bugia alla fneycom'el 
la èy& egli ritornerà fubito, & noi rimarremo 
burlati doppiamente, 

dar. Sìjgià fubito io lo penfai.Ben} 
MÌ. Or ti dirò.^ queflo,di che Fabritio ancora dubi 

tò fubito[oggiunfiio , che la natura del negotìo 
recaua da fefleffa il rimedio. Tercioche ha- 
uenào Ottanìo,come tutti fappiammo, pochi 
ma uoglia di quefle nog^; haurd quefla occaflo 
ne per bonijfima,non folamente à fcufarfi p que 
fta fera ; & non venire allo fpofalitio, né altro ; 
ma ancorché poi Or anta lo auifafe quel romo¬ 
re e fere Hata vna baia;& lo folle cit affé però a 
ritornare, gli feruird fempre per dirle di no, 
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. per quejìd, che non hauendo Terfandro trouato 
l'MnOy&l'altrofpo^o ìufteme^cornehauea dife^ 
gnatOyper amma'^arlì amsndue;ft farà celato 
fin tantOycheeJfo Ottauìo ripigliando ardire , fe 
ne tornajfe da ìeiy^ che però non vuole arrifcar 
fijdoue va il pericolo della vitay&delConor com 
mum.Ti uà quejia ragione i 

Ma, Beniffimo certo Et io mi rendo fecuro quanto a 
quello che s'egh fi vìfolue a crederlo;e però a ri¬ 
patri are ancor a,no fia poi p tornare piu di quà 
altrimentiif^ così, che vi (ia dato rimedio per 
fempre.Ma la di fficoltà fardiche Ottauìo è il più 
accortogiouane per l'età fua^che ftpofia ritroua 
re ; & Dio voglia , eh'egli creda così di lancio, 
che un Morto fia Vino, & ne vorrà forfè toc¬ 
car prima il fondamelo ben beney&ueder que 
fio Terfandro in qualche modoy ò afiecurarfene 
per altra firada;èr fi feoprird la burlayeàE lo fa 
remo rifolmre a fpofarfubito Oranta,ancorché 
n'haueffe minor uoglia^che mai\& non ui foffe 
promejfa neffuna^per farci una cantra burla co 
le nojire armiftefftL^. 

Luì, Or a quello ha trouato il rimedio Ferrante» 
Ma, In che modoiQuefla fìsche fard bella. 

Lui. Dice egliych'un Capuano fuoamicOyche fi chia¬ 
ma lancola fimiglìa tato Terfandro ^ch'egli mil 
le uolte ha errato tra l'unoy&l'altroy& gli èpa 
ruto diveder Terfandro a Capua^^ lancola a 

'HapoH 
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^ì^poli.Or*a Ferranti^ pareyche fì facàa aceti 
tare a co(im ài T^oUrfi trauefilre da pellegrino^ 

Ma, Oh ? eìr perche da pellegrino > 
Iti, Terchche e verifmile che Terfandro ,/e foffs 

[capato daWira delmarty verrebbe in quefi h<t 
bìto 0 per votOyO per non hauer altro,o almeno, 
thè per potere più commodamente, et fenza fo^ 
Jpetto far de*ni40UìJpofi il fno dìfegnojfenefoff f. 
traiiefìitoapofìa qui in'h(apoli. 

Mar, Si benet guarda df grada lottile imagìnationt. 

Lui. Et vefiìtOythe fla^fi cani f >ora q nella fama, che 
dicemmo diangttt^p faccia a rco veder coflut 
a Ora nta,tt O tauìo co fi per vn pajfare, in at 
to di andare aguatandoli • 

^ar. Sta gal ante sù,& credo di Conofcerlo anch'io 
qu eHo Iancola,è veriffìmo, ha il nafogrande 4- 

qtiilmo,barba vn poco bionda,grandotto ; or$à 
naturale,non occorre altro: ma bon potrà veni^ 
re a tempofapete pure,che da Tripoli a Capua 
ci fono intorno a venti miglia, fe non mette L'ali 
io non fo come ci potrà feruirc. 

Lui, Et a quepo la buona fortuna noHra ha rimedia^ 
to, Vercioche egli è qui a vna villadue miglia 
lontana da 'ì^poliydoueka pigliato vn certo 
fitto,et vi Pd quap femprei& ora ut p ritrouat 
che Ferrante ce l'ha ueduto qusfla mauì la paf- 
[andò di là, & allora gli foumnnt di queHa //i- 

umione. ^ 
Euono^ 
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fHa. EHOnojbuono.Et chi lo dijporra auolerfar que 

fla traueliitmaìchi salfefifapefìe poì^gli huo 
mini delle volte non vogliono intrigarft. 

^Ui, ti darfaliidiOichè Ferrante sè offerto dì 
di^orlofmenarlo, & veflirlo in cafafua, 
Orsà allegramente. Che ci ho da far ora io dal¬ 
la banda mia;fe non ft può far fen:^a me, come 
dkefìe dian':^ 

Wab. 'Flonftpuo;&tU)& iohabbìamo ajpedire il 
reftante ; cioè ólntonare deliramente a queflo, 

quelloiche Terfandro e vìho,c^t che quefla fe 
ra fard qua di nafcólìo^^ che vuol fare,et dire 
de'nuouì jpofì.Tu intendi ora. 

Ma» Quello lafcialopur farea me. lofubito lo diro 
a éiouanna mia moglie;cd finta di temere anco 
dellafalutefua^&mia^ quaft di mcT^ni a que- 
flo nuoHo illecito matrimonio ; CT che però vo- 
glioychkUa fi ritiri in cafa di certi miei amici co 
le nojire robbiciuole dipìà importan’:^a; ^ que 
flo a fin che ,fe Oranta vede quefla fHga,& fen 
tela cacone di quella,habbia da crederlo affat 
eo;& tantopià Ottauio, che non ha mai veda 
to Terfandro a difuoi.Bafta;fecondo Boccafione 
tnigouernero, vna bugia attacca Baltra; non vi 
dubitate di me. 

fa. Bene;ma non ne dir nulla, per finche non ne fia- 
mó accertati,che quefio Idcola voglia accettare 

Ma» si benuS'e mandato per lui ancora i 
ferrante 
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Luì. T errante in per fona >1 è andato ^ ^ far ano fra 

due bore al più lungo in cafa /ua . 

Ma. .ylJpeUerèdunque,che mi riparliate. 
Fab. Sì^ma non far delle tue, che troppo importereb^ 

beilnonritrouarti. . 

j Ma. Ohytu m'hai per balordo. 
Fab. Che sò ioUufei vecchìojoai fempre mille impac 

ciivai beuendo qualche uoltay^ ti rnefti a dor¬ 

mir fin* a ferafil ntgotio non uuol baie, & bifo- 

gna farlo riufcir nettOyO non fi metter e,& però 

ione fiò gelo fo. 

Ma. Sù sù;hai ragion tu;non più : Vayia, & fau 
dal canto tuo tu quel, che hai da farey& lafna 
pure il penfiero a me di venirti a trouare a cafa 
di Ferrante. 

Luì. Dice ilvero Marcaney alla fpedìtione. Fabrì- 
fio andiamo noi a trouare un* ab ito buono da pel 
legrino da qualche amico npfìro fecretamente, 
accioche non fi pigli fofpetto. - 

Ma. Sarebbe ottimo .Antonfrancejco dalla fellaria, 
fé ci hauete qualche mer^anoyvi potrebbe jerui 
rty^A me sòyche non mancherebbe. 

Lui. Or vien con noi adunque y qui in ogni modo non 
hai da far nulla. 

Ma. Hauea da afpettare y fea forte tornafie quella 
fchiaua d'Oranta, quella giouanettay non la ri- 
trouOy& ne fiò trauagliato. 

Fab. Ti è fiata rubbata di il vero 5 
D Tle 
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Ma, dubltOyper dir tela,oh mi dorrebbe* ’ 

t a. Tel credo.Ti piace il panno ehi 
Ma. Mi coflò zoo,feudi in malhora. 
Lui. Canchero non è da trafcurarla^fe quefl'è. Ture 

non tidarfaflidio^chenefiuno fi farebbe mefio 
a queflo rifchio^andiamo. 

Ma. Or sàyin buon*hora. Òr anta ne farà fiata cagìo» 
ne^fe difordine ui nafee ypoiché non l'ha voluta 
lafciare ftare douel'hauea mejfa ìo.Se fi perde, 
farà il danno di chi è fiata la colpa. 

SCENA QJV A R T A. 

Ro {Tana fola • 

IO Tlgn sÒyfe queHa è la cafa delta mìa pgno* 
ra. Dubito di non hauer^errata la firadau, 
poiché da un mefe in qualche Mar cene mi 

compròyuna volta folay&per due bore fole mi 
ha lafciato venire a riconofeer la cafa.Et sò con 
quanto timore io mi vò aggirando^ maffimame 
te per non ni incontrar e in Marconefilquale,fen 
^ volere altrimenti vdir mia]cufa,mi batterà 

fenz^alcuna pietà,& vorrà creder e,eh e per fug 
girmene, ò per qualche altro di fegno difónefio, 
mifia fpartìta da quel matto di Beccafico, Mi^ 
fera me, che ben poteua [offrir'ioque fi altro 
fcherno ancora d'effer menata legata inguifa di 

beni a; 
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hejlìa; poiché tante volte fono fiata legata, ^ 
fchernita or qua,or là, & come una vera hefìia 
condotta in facrificto,venduta,battutaje^ final 
mente abbandonata da ogn*vno. ^Almanco la 
[ignora Oranta,cheè la Tadrona principale & 
di Marcone,& mìa,^ di tutti di cafa,e che quc 
fla mentina m"ha veduto,&parlato là al giar- 
dino,& m^hd fatto venir qua, voleffe tenermi 
appreffo di leiicbe così ardirei un giorno di rac^ 
tot arie la mifera fòrte mia;& la mouerei forfè 
a cÒpaJJicne di me mi darebbe agio d^poter 
ritrouare quellHnirato d^Ottàuiofilquale, fecon 
do che mi difìe B^bdcchioptr mare a Cddia^fe 
rf è venuto con una Gentildonna Napolitana al 
la volta di J^apoli,hauedofela Ipafata,fen7;^ha 
uer più un mmimopenfiero alla fua ^lefiadra, 
lo'mi trouai a quella cruda nuoua tanto vìnta 
dalla gelo fra.&dal dolore,che no mifoutnne dì 
domandargli il nome della Gentildonna ; & da 
lui non folamènte non vene di dirmelo,ma vede 
do cChauermi traffitta ^ non me ne volfe dir mai 
più parola.Et fe bene col ritrouarlo no potrò far 
lo più mioyjperoalmdcoy che,fenon fard un ti'- 
gre,è un vino marmc;mi libererà da quefìa sì dt* 
ra feruiiu,gg m*aiuterà a farmi accettare ìun 
monaflerio,almeno per ferua dell*altre.Ter qua 
to io vidi quc fla mattina,ella pare una gentile, 
tr generofa fignora^dr con molto amore, eì?" co 

D 2 Jofpiri, 
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fofphìitUr compajjloneinfteme mi vignar dò pìà 
yoltey&poi fubito mi diffe, che mi voleua ap- 
prejjodi fey& per fevuirfi di me.lo fon per efpor 
re il [angue fleffo in feruìgio fuo;accioche ogni 
di mi fia più cortefe a lafciarmìprocacciare il ri 
jcatto'yche quando mai non potrò ottenerlo altri 
tnentiymi [coprirò come icffon baUe7iatAi& bi 
fognandone farò anco yetnr lafede di^leffan 
dna.Maprimayoglio in ogni maniera vedere, 
JefenT^a incommodarneffunOy&[en':(a altre eh 
trio fine ypoffo [odi sfar e quefla [ignora de i [uoi de 
nari per via d'OttauiOy [e lo troUerè,& [e farà 
in parte almanco quell’Ottauiosche non fono an 
cor due me fi,che voleua ejfere m tutto mio ,6?* 

non (SaltruOmthcco hiarcQntj>. 

SCENA CLY I N T A. 

Marconc. Roffana, Oranta. 

LÌA cofa no può andare al mondo meglio di 
quelyche va fin*a qmfVhora;poiche ì pan 
nifi[onohautti con unbelliffimo modo, 

da non ne pigliar [o [petto.Or a [e da loro fi di 
[pone quel lancolaycome fi fon promeffi di fare, 
il parentado nuouo non andrà mangi altrimetu 
Ohioh ? Coflti è qud i %A Dio valente femìna^è 

queH’ho- 

J 
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• quelfhora ti vcdo^ah}Dimmi un poco malnatit 

donnayche tu fei, ^ perche non veniali dìan:^i 
con Beccafico,che è piu d*un*hora, che è quàiDi 
vn pocoffaauui fcufa quefta -voltai 
Mi vergognaua d*ejfer tirata pel collo, com*una 
heflia. 

Ma, Et perche ^madonna onefla ? per nafconderuì in 
qualche bel ridotto eh ? 

Son più onelìa,che non vi credete,&non fon don 
na da ridotti menche honorati. , 

Ma, ^h sfacciata,ri fiuto dì fchiaMÌ,& di forfanti, 
a quello modo mi rifpondi,ah f 

I B^f. ^himeyahime,Eh Mar cene; perche sHo non ho 
errato^ 

! Ma. Ve^che mi piace fcìagurata, non mi rifpondere 
vn'altra, volta. 

Bof. D h per carità . 
Ma, Che caritdìTurca Marrana,confeJJa, confieffa^ 

doue fei fiatai 
Bpf, In nìun luogo, ftgnore.Oime,oime. Deh pignora 

aiutatemi. 
Or. E poffibile Marcone, che vogliate efer^ fem^ 

preunabeflìai Varuìmodo quefio da cafliga^ 
re fchiaui J In ogni tempo, in ogni luogo, con 
ognicofa y che ui uienealle mani ; con cagione, 
fem^ cagione ; fol per fofpeito, & forfè anco 
perdifpetto S Se le battete per tutto quello, che 
fanno, ò che dicono p fent^afare alorocono^ 

D i feer 
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fier prima in che hMiamo errato; farete ag^ 
rar loro il ceruello,& non faper mai fe fanno he 
nCyO mdey& queHo con danno mio. Che garbo 
di maflro di cafa ; sò che la buona memoria dì 
W 'ò marito daccapo $h la pCT^'^a. 

Ma. Signora, non occorre paffar tanto inan^^i ,fe'l 
mio feruìr non vi piaceyfapete quely ch*auetea 

fare.Quanto a coftei^s'iola caftigo continuarne 
tfyn'hò anco cagione y in particolare adeffo, 
c*hauea da uemre conBeccaficOyegliè forfè un 
horaycheè quày& ella ora è campar fa. Doue ere 
deteper uotìra fede, Signorayche fia {lata una 
fua pan i 

Or. Terche una Jua parikhefappiamo nè uoi^nè io 
chi ftacoflei ì non puòejfere anclfeliadi fan- 
gue onorateti c'habhia cura deWonor fuojfen 
•gaychèaltri fela pigUtFàsùtujìainpkdidico. 
Che dite uoi ora / 

M^. lo dicOy che non sò y ne mi curo di fapere chi e/- 

la ff fta.Queflo sò bene che fe n*è itolutafuggirCy 
non l*é tornata fattay& per quefio è ritornata 
aqueflhora. 

^pf. Quejlo non fi trouerà maiySignora. 
Ma. Sentite ; come rifponde arrogantemente 5 

Or. Ohi& come lioletCyche rifpondai& poiquan- 
to a quelloyhaurebbe da chi imparare. Come ri- 
fpondeteuoiamei 

I{pf Signor Marconeyfe f^.S. truoua maìy cìfio me 
ne fia 
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ne fta voluta fuggire;fon contentay che m'appiè 
chìy non che mi batta, come ora ha fatto.Vo^ 
irei io ritrouar maìvna Signora più benigna di 
quefla;& vn magfior domo piu vigilante y più 
fauioyCt c'habbia più cura delNnor nojlro di 
Sig,*iMa s'ioho rifpofìoadeffo, ogiamaiimmo 
deflamente;nafce chevna villana mi pari non 
fa più yche tanto, V. S.chee Gentilhuomo, 
auezLoa feruir fignori; habbia compaffione a 
noi altri. 

Mar. Mi ci da ila burla ancora; Or su or'or a mens^ 
rò qua chi ti prouerd fu"l vifoy quel c'ho dettodi 
te.Signora alpettatemi,ch'ora ritorno. 

Or. In buon'bora fta,alle mani. 
! 

i SCENA SESTA- 

Oranta. RolTana. 

FS^a tanto, che torna Marcone , dimmi vn 
poco^qual'e il tuo nomei 

\pf. B^fanayfignoramia, 
)r. Di che patria feii.^ 
\gf. DiKAndrìnopolìdigrada. 
[)r. Et come fei Hata fatta fchiaua, & fei capita 

I ta qua. 
^f 2 Caualieri di Malta^molto tempo èyche mi rub 

baronoych'era ancorputtìna di fei anni;et mi tè 
D 4 nero 
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nero ora in Sicilia ora in Malta ^fra certe don 
nty accio ch’io impar affi buona lingua Italia^ 
nai&le feruiffi alla cucinayalla camera, & a 
tutti gli altri effercitij fimi li fra tanto 3 & ciò fs 
ceroper vedermipoi maggior pre^p^p credo io, 
dr così, qua fi è m inefe,che mi menarono qua 
in 7^poli)& mi vendettero al vofh o Marcone 
2ooffcudi.Et perche fina oggi io ho fempre ere 
àuto di hauere a feruirluiiè fiata là mia vita uri 
inferno . Oggi poi^chericonofeouoiper mia Si^ 
gnor a, & cofilpietofa uerfo ài me, ringratio il 
Cielo di fi felice forte,Et mi appago più di fati^ 
care in quefiaferuituper voifChegodere in liber 
td tra miei par enti n 

Or. lo ti ringratio dì quefio buon’animo ; & accio^ 
che tu fappìayanch’io fubito, che ti vidi quefia 
mattina al giardino cominciai ad hauerti cara, 
(jr mi piaceftì, & mi difpofiper ciò a feruirmì 
di te in un bifogno mio.Ondeypoì che tu mi ti of¬ 
ferì fei cofiprontamentei&con animo pm lofio 
liberoyche feruìle^mi rifoluo affatto a confidarti 
un mio fecreto. 

Hpf. M’increfe,Signor a, ch’io non fon buona a nien* 
tc^ . 

Or. Mi baHaychlntendOf che tu fai non fo che rime 
dij cantra le malieffaituchkYÌe,& in genere co 
tra ogni forte di humortri§ÌOi& dolor d’animo 
incurabile. 

Se 
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J^f, Sevolrionhàuete dibifogno per hoM dell'opra 

mia inaltrOyche in quefio;ho fperan's^, Sigfio^ 
raydi feruìruivnpoco;& forfè tantoy che vi ba 
fiera iper qualche ejperiengay che riho fatto. 

Or. Bt a tCife mi guarirai vn*amico mio d'vna fimi 
le infermitdyti ballerà all'mcontro a ottenere dct 
me quelloy chef fuole principalmente dtfiderà* 
re da chi fi trom nello fiato tno.Ma a teych*€cco 
Marcone. 

SCENA SETTIMA. 

Marconei Beccafico, Oranta, Roffana. 

hai tu intefo ancora infenfatoìfa fi ch*ib 
t'abbia a romper le braccia, 

Bec, Oh Dio , afpettate vn poco yfe mi fi ri* 
còrda. 

Or. j^Jfana;che co fa hai tu fattoi doue fei fiata ? 
I{pf. signora (entìrete ^ lafcidtelo pur venir con chi 

vuokyche non mi trouerà in fallo di nulla. 
Maré E poffibile che tu fu tanto [memorato^ ? Dirti, 

che s'è voluta fuggite y& che n'ha fatto pratica 
con vngwuane inamor aio dileìy & che però tu, 
che te n tri auuedutofhauem legata con quella 
funey& ch'ella fi fciolf da lei, ma che non ha ti 
trouata la firada di gire al porto. Intendi an^ 
coraì 

Si, 
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Bec. sìjSÌiSÌftintendo ora,Orsàlnnan:i^h lafciatepm 

dire a mCyCtfare anco^fe lavolemo appiccare, 
Signor Òiarcone. 

'Ma. Ecco qua [ignora il voflro Beccafico > che >ì fa 
rafede^ come quefta mala [emina fe n'e voluta 
fuggire. 

^p[. Coflui teflimonioìfiiamo frefchi 
Bec. Tercbe ? che poi tu dir di me ì auan7;p delle ^4- 

lee di Malta. 
Bp[. Che y [et flato fru fiato due volte per tefìimonh 

falfoyQueHofifa. 
Bec, E vero Ju;ma del reflo, che mi puoi tu dire} 
Bgf. che[ei flato in galea per ladro pià di dodician 

niinon l’hai confeffdto tu } 
Bec. Ooh Grofìanavogiam[area [coprirei 
B^gf. Dì pur via y[e tu [ai mienee di me. 
Ma, Vedete, che ardire [ignora. 
Or. ohi nonvoletey che rif^onda a queflo [or-' 

fante i 
Bec. Signora sì, risponda pure, che ilo comincio a 

[coprire. 
Mar. Via allegramente. 
Or. che non diciìche ha fatto su; 
Bec. Dico ancora ; 
Mar. Si in tua mal’hora. 
Bec. Ho da giurare in prima ; 
Or. Oh oh oh che con[cìen':^a ; Sì, hai da giurare 

chepojfi efier frullato vn’valtravoha^fe no dii 
dii 
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ci il vero. 

Mar, si giura tiia^ch'importai 
Bec. Ildtauoloè, lS(on (ì può giurare oggi fignora, 

che non è di giuridico. 
Or, Dìuiafenga giuramentOysà, 

Bec. Roda dkeychc fe nè uoluta fuggire ^ eh Mejfer 
' arconci 

Mar, Si.finifcila. 
ìec. Di un puoco m arinola ^quando io te menaua /e- 

ga Camper che ti fciogUe[ìi,Cjr te ne fuggifli y et te 
i n* andata al porto , per trouar quel Cauallier di 

Malta tuo Innamoratoyche ti uolea menar vìai 
! Credi ch'io non te fta venuto fempre dietro, & 

non habbia veduto ogni cofa ehiChe ue nepare 
f M.Marco neiRouuela giuntai 
\tar, Valorofamente, Sta a udire quelyche tirifpon^ 

de, ^ 
tee. B,ifpondi a gli articoli iCroffanatri [pondi. 
\of Et perche non fiamo andati uia i che cofa n'ha 

impeditii 
ìec. Oh Dioicheyche, 

dar. Che non ha ritrouata la firada ddVorto , 
ec. che non hai ritrouata la (ìrada del Portoysì. 
pf E che firada ho pigliatay che no l'ho ritrouata 5 
\ec. Oh huh tu fei fastidiofa.Or afpetta/haipiglia-- 
i ta prima prima dalia piazza della ukaria a ma 

deìira^poi te n'andafiiper vn uicoloyche rifpon^ 
\ de incontro al pala'gg^ del Duca di Grauinaye^ 

( 
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qiiìjpeYche dubitanti di no effere fcoperta,te n*an 
daflì a dar mltap quella jìradelU,che yd all'in 
coronata, & di là uoleflì paflare per douefono 
certe cafe guafieymanonpoteiìì^ & però torna- 
fli a pappare per vn forno^che ha due intrate una 
dinani(i^& una di dietro i&poi tene venifii f 
dietro alia pia':(a dell'OlmOi&nonpenfandOyte 
nefeì rìufcita quà.VedeteiM^Marconey come io 
ce l*hò condottai Ma, Da T aladino sù . 

1{of, Et come puoi faper tu tate flradeiclfio ho fattei 
Bec. Tercioche ti fon venuto fempre dietro, fho 

veduta fempre, 
f{pf. Dunque tu feigif.nto quàinfiemeconmei Oìmt 

com'èpoffibileyctio non fhabbìa mai ueduto ; 
maffìmamente algiugner quìi 

Bec. Tercìfio fon furbo^voltai deiìr amente per quel 
chi affetto colà, & entrai in cafa poco prima, 
che tugiugneffi. 

Kjj/. Eh BeccaficOytu non hai ben compartito il tem» 
po in qtieUa ma bugia. Come può efìere, che tu 
mi fti venuto fempre dietro ,/e è più d*vnhora, 
che fei qua i 

Bec. Tu menti per la gola^che adeffo giungo io.Bec- 
ca quefla. 

B^pf. Oh M. Marcone, voi mi dicefle pur dianzi, che 
coflui era giunto più d'vn'hora pripia di me. Co¬ 
me può fiat ei / 

Or. £ utro lo dice fle anco à me dì^,j[afiricmiateo 
Sìgno- 

( 
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Mar» Signor a, fe "ì>okte guardar ad ognifua parola,co 

me farebbe yn Fifcale, fempre lo farete cadere 
in cotraditìone.Fate coto^chc'dee dire d'hauerla 
ueduta egliinperfona per giuflificarfi tardo piU. 
ma la yerità è,che gli è fato detto da yna perjo 
na degna di fedeche no direbbe fe no il yero» 

E^gf Sarà flato qualche altro tri [lo fintile d luì, 
Bec. Oh,ohyimpìccadmpicca,a yiMarcone vn tri- 

Ho fuoco, fuoco, 
che M.Marconeinonpuò e fere flato egli, per- 
cicche dianT^i mi cafligò folamete,perche no mi 

! hauea mai potuto rìtrouare^&nonfapiua do¬ 
ti e io mi fu [fi frati enuta. 

fBec. 'Fiodio . Tu non la yuoi intendere. Dico che M. 
Mar cene m^hadMlo^h^io dica cosìyper farti ap 

j; piccar eyi& io Cho d^appiccarcy^ egli è per fona 
da faperlo dire,et io da faperlo fare, Hottici tira 
toiJ^lpn ti difji io,che non fucejfmo a feoprire^ 

Or. ^h Marcane , voi dunque f bautte fubornato 
in quefla maniera ! 

Mar, TenemUiytraditore.Douetho detto quefloioi 
^ec. ^deffo'y adeffoy qui in cafa, bella cofa farmi il 

tradimento doppiciSignora flà così ffatemi far 
[ ragioneypercioch'eglimipregoych'io diceffi cesi. 
Or. Tfpn ni vergognate t yn'huomo deWetà uoflra 

volere infamare le pouere gìouanettc 5 Che sì, 
I chelancora fi feoprird qua! eh* altra cofayvedrai, 

Di il ucYOybtccaficOyflà cosi ‘ 
Signora 
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Bec» signora finche lìà così. 
Mar. Etche cofaforfante^ 
Bec. Q^eliChe dice la fignora,che ne so io^ 
Mar. Et perche il dici,fe tu noi fai^fciaguratoì 
Bec, Ter il mal" anno,che ti venga . Ter che me le fai 

tu dire le cofeicì/ìo non sò^ 
Mar. .Ah traditore,a me il malfanno} 
Bec, Eh ftgnora vedete} in prefenza voflra mi vuol 

fruflare. ' 
Or. Lafciatelo /lare attendete afarei fatti >o- 

flri. 
Mar. Mi darai nell*unghia,non dubitare. 
Bec. Sentite ^ fatcL dar le ficurtà digratia^de Becca 

fico plus non fuHìgando. 
Or, Et delbaflone^perche non piu toHo^. 
Bec, TslòjappuntOjmilk volte me l*han rotte ì tradi¬ 

tori,quanto a bafioni, [ignora non ci è più rime 
dio.Doue ne trouamoguerra d tutto tranfito. 
Et fin ch’io non ne fòvn fracajfo conte fpalle, 
que col menare,^ io colparare^paremo qua¬ 
ranta paia di maflri di fcrima. 

Or. Doh^forfante.Fenile meco in cafa amendue^ sà. 

Il fine del fecondo atta. 

UTTO 
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ATTO TERZO. 
SCENA PRIMA. 

Granfa. R.o(fana. 

SCI vnpoco pià su la portayCO-- 
^ fi y che non ci fcntird neffmo di 

cafa. r. Signora perdonatemiyhaueteyna 
famìglia molto importuna, poi 

che non ftpoò dire ma cofa difecreto, che tutti 
non la uogliano fentire. 

Or. Tu vedìyma durerà poco, ora che il mutarey & 
feruiyi^ raga:(^Ì3ftarà in petto mio,Et in parti 
colareyje tu farai quelyche vò confidarti oray et 
ti uorraifar Chrìftianafio ti prometto da ora di 
farti liberay& tenerti apprefio di me perprinci 
pale della mia famiglia ytt per Tadrona dì cafa. 

Ro/. Signora io farei bene vna villana, & dìfcortefe 
a non accettare tutto quelloychevoi tri offerite y 
poiché a ninna mia pariyCredo,che fiprefentiog 
gi fi bella y & fibtionaforteyquantoame, Ma 
io uoprima feruirm in quelloyche defiderate dai 
mcyò' come ui hauro liberato queflo uolìro am 
co dall'infermità, che mi direte, allora voglio > 

che 
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che /ila in petto voflro più che mal di tenermi 
peruoflra [chiana ^ come per ragion del mondo 
io vi fono. Et non già per non farmi Chrifììanay 
io non rogito accettar qutfio,e[endomi da fan¬ 
ciulla pìacciuta fempr e cjuejìa vopra Religione, 
ma prhe prima fate [odisfatta da me dei 200. 
feudiyche Marcone hafpefìper me^accioche no 
fi dkeffematy che no per la voglia di farmi Cri 
fliana;ma per guadagnarmi la libertà fenza lo 
shorfcio de i ducente,io mtfoffi battezata. 

Or. 1\pffana,tH lei troppo magnanima.Et come vuoi 
tUjpouerettay tmuar quefli danari / Da tuoi pa¬ 
renti, fe tu hai animo di battezartì, non potrai 
hauer nulla. 

^gf Da' miei parenti io non ifpero ne queHo, ne aU 
trOySignora.Ma fi bene da un gìouanetto Italia 
nofUquale ha hanuto da me cofe di più importa 
•ga fche i ducento fcudi,& m'ha preme fio alt in¬ 
contro gran cofe,&-mtendoycheèquiin Tfapo 
li. Ora, feper premio di quefta medicina mìa y 
mi fa rete gratta, ch'io pojfa [piare per l^poli 
di queflogiouane,riconofceYlo\&farmi rendere 

^ il mio,potrò fubito fodìsfarui de i uoflri denari, 
^ftruirui libera,& Criflìana, & riconofeerò 
quefto gran beneficio in perpetuo dauoi. 

Or. Come ft me ne contentoi^mfi io ti prometto di 
volere efier teco a far fi,che queflo giouane ti re 
da il tuoye t'off ^.rui quanto ti ha mai promefio^ 

Sigpora 
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Rof, Signora Or ama y io mi credo di fognare tanta 

farmi d'effer beata dall’offerteyche mi fate^che 
i no da Tadronna^ma da madretUon fipotrebho^ 
j no far maggiori.Et però mi pare ogn’hora milV 

anni di fapere quanto ho da far e per "noi in que 
! fìa infermitàydi che m*hauete accennato^ & non 
I detto^ancora niente,a£cioche vi rendiate chiara 

a quella voltale quel,che con parole io v'ho prò 
tnejf è Hato un voler dar parole, a foggia di 
fchiaui, 0 pur voglia di effettuarlo quamo pri- 
ma,& con ogni mio potere. 

I Or. Et con qucHa fperanga io ti confido quefìo f^cre 
I to»Dci fapere a dunque,eh e un gionaae *Anconì 

tano,bellilJimo,& nobiliffmo. 
j Rpf. Il fuo nome ? 
Or. Ottauio,dÌ€tddiy 
Rpf. . 
Or, Bi venti anni intorno, mentre io mi trouaua in 

I .Autìochia , trafportataui dalla [erte , cmper 
! dita di mio maritOyvi fu fofpinto anch'tgii, fra 

c affato,ignudo fi può dire. Ond'io la raceoU 
' ftyZT dalla campaffione, che n*hebbi, ni ac ce fi, 
mifera me,troppo fieramente di lui, & ho vo¬ 
luto poifimpre farlo mio marito, adefeatoh a 
queflo con infiniti preghi, & offerte di tutta la 

' robba mia,ma per un rifpetto fòla, non ho po¬ 
tuto mai inchinarlo ad amarmi. Et queHoè, 
che mi dice di non fi potere leuare giamai dal 

'4 E cuore 
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cuore ma certa ^ le fiandra già morta,^ fepol 
la in mare,Ut ancorcì/egli nihabbia finalmete 
promefio di fpofarmi quefia fera.nodimanco fld 
talo traffitto ySBATTVTO ,SOsP ISO y& 
5PAVf:NTATO,per non sò che imagine/an^ 
tafma,penfiero,ò imagìnationeych'ella fi fiau 
dì quelC^ìeffandra^paredogli ftmpre di veder 
fela ìnangiiChenopuòpenfare in me.Et mi fog 
giugneyche dubitayfe fi conduce meco a piacere 
alcuno amorojoydi non m'hautr poi da odiare a 
mortesi che ti puoi imagìnare Ì{offana mia ca 
ranche dìfperatwne fiala mia^e come poco io mi 
curiy&meno mi ralkgriych'cgU habbìa da efier 
mio col corpo quand'altri gli babbi a a fignoreg 
giare il cuore, tenergli di contìnuo l'animo 
AS\KKTTOy& lontano da me.Etperò tipre 
gOyche tCyche puoiyVogli rendermelo libero d(Ly 
quelle fantaftey& mettergli in difgratia quella 
^lefiandra y & far fi, ch'egli non clpenfi piu. 
Et fa conto d'hauermi a render la vitay& tu di 
hauerti a guadagnare la hhertàylagratìa miayO 
quelyche ver ai da me, da quel giouane, che 
tu diceui dinanzi,Dalqualeyiddio vokffie che tu 
de fiderà ffi il mede fimo,che toHo vedrefii, come 
io meefporrei adtpgni fatica per amor tuoy& an 
corche tu fiì mia fchiaua,& io tua Signoraytifa 
reUe ti farò vedercyche per te,come tua Jerua mi 
adoprerò. Che dici,^JJanaì Ti dàil cuore d'ha 

uerne 
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uerne onore} che penfiilìai cofttrmagliata che 
ti da faflUio, 

.. . . V 
Ben m*ameggio io,è T{plfana,che tu feì nitrma 
gli d'amore,come fon io,&cbe,temiperefitir è 
nella forte, in che tu feì, di non confeguìr max 
nullat&però tiduolìMa io ti prometto di nuo^ 
uoyfe quello giouane è in ^Napoli, come tu diciy 
di farti far ragione,^ offeruar tutto quello,che 
fha mai promeffo, 
T^n è poffibile. Signora. 
T€rch(LJ* . , 
Tercioche, compio leuodi cuori queW^Aleffan^ 
dra a queflo vofìro Oteauiolleuo anco di necefft 
td medi cuore a queflo amante mio • 
Queflo fìsche m*increfc€ ,fe è vero,ma io credo, 
che ftano tue fantafte, & che*l Diauolo ti dia^ 
ad intendere quefle baieXafede noHrayche è fin 
ceriffimUtnon comportayche fi creda a tramuta- 
tìonid’m corpo in un*altro. Foitu dunqueyfem^ 
plicettayche lofpirito di quel^^lefiandra fia en 
trato in te^di maniera che n*habbìaa feguire un 
miracolo fi ftranio ì 
Io no ndkoynè credo queflo > Signora, ma quel, 
che ho dettoyche ne feguiràffarà vero cofi, come. 
iofonquiinan\i uvoÌm 
Oìme com^èpoflibile, chei pìà mirabili fecretl 
di natura habbiano contta me fola congiurato, 

i E z mifera 
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mfìra ine? 0 Uh fiandra maledettaytu fola dS 

; que co l'infelice memoria tuayhaì da efier cagìo 
ne di tanti malùUhi perche almeno, poiché no 
tipofio hauer ì>iua nelle mani per occidertì,non 
poff<) hauer quelle ceneri infami,per beuermek 
e^^ co fi piacere a queHo crudel d'Oitauio ? 

^pf Ohimc fcoprirmeleifentim poco. Signora non 
vi date tato affanno per me,percioche tutta via 
che odiate tato quefl'Uleffandra,et come a quel 
la^ihe non viofieje mah fate fi gran torto,fate 
anco torto a mè, 

Or, Comeauiperchei 
’B^of U me per queflo,che ogni volta,che per ciò dif^ 

fidate dell opera mia,e credete,che per mìo inte 
refe io m*adoperi men caldameteper voi, ne re 
fio fatto appo voi difede,diobedìei^,& damo 
re, Volete dunque^ che*l rifpetto duna mia pari 
vile,& di nim conto,habbia a daxe m minimo 
di fiurbo alla felicità d*una nobiUfftma,egetilÌl]i 
ma Signora,qualfìete voU& (quel,che più mi 
sforj^a a metter da parte ogni mio commodo)a 
yohche con tanta pietàf& liberalità, & tanto 
prontamente mi haueteleuato dì tanti jìratij,et 
fattemi tante offertel Ora tanto più vclontìevì 
lo farò,quanto me ne torna manco dà bene,accio 
che vi accertiate, fe l*animo mio è di quella qua 
litàyche diceua Marcane. 

Or. O Hpfiana cara^ io non sò rifponderti tanto me 
timoiiri 
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moflrìgenerofay€t cortefe,Co(itìprego a 

mixongìi eletti tttk ofora^obe manderò Otta- 
uio da te. 

Kof- Cheiè in cafavoflra orai _ 
Or. Come fe ci ètfcmpre flato meco da che lo raccòlfl 

in .Antiochia, ma è flato tanto fuoco» infelice 
i wae. 

Oime come potrò io cofiin mfubito >eder que- 
I fio mio unico bene^parlargli^ & parlargli centra 

di menon mi confonderei 
\Cr. Che dici ^pflanat ‘ 

Diceua^che per non hauer penfato ancor ben bt 
^ ne fopra che hauea da parlargli^ dubitaua di no 

, mi confondere. 
Or. Tibafla un quarto d*hora dì tempo i . 

\ B^of. Trattenetelo un terzo d'hora intorno fin * ch'io 
mi ritiro un puocOf& uengopenfandó a quello^ 
che ho da dirli. , 

Or» Si bene^rhirati ì cotefla cafa coflì,cheèpur mia 
io chiamerò or* or a Beccafico che venga da 

te,accioche vi guardi^&che nè Marcone^nèal 
tri uifenta mentre parlate in fieme.O là. 
Oime in che intrico mi ritruouo io mifera méit% 
fe Ottawo mi riconofcefltiAppunto^ l*magma 
tione della mia morteie*l trasfigurato mio uifo 
per tantiflratijym*ajf(cureranno. 
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S G E N A S E C O N D A, 

Oranta, Beccafico. ^ : 

A Chi dico io!Dormite eh! 
Zi \tj . Viano , piano , Signora, che^ 
dorme quelSignorottOfcbe è in cafa vo- 

flra. 
Or, chi! il signor Ottauio! 
Bec, TS(onsdll nome altrimenti io . Q^el ghuane 

bello. 
Or, Siftiegli è. Orfu noi deflrare, Vieni a baffo tttg 

foUecita, - ' 
Bec. Ora signora mìa. 
Or, Ohimè iihe nuoua imaginatìone, che profondo 

pénfiero hauràfatto adormentar coflui! Quefio 
dormire ilgiorno non d fuo/olito, 

Bec, "Eccomi qud,Signor a. 
Or, Che fi fa in cafa! 
Bec* Oh voi m^haueteguafio il bel piacere. 
Or, Che faceuUddrmmi tu ancoraidìil nero. 
Bec, Meglio Signora , Infatti ci farebbe caderci 

morti. 
Or, chi! ' 
Bec, Quelgiouane tato bello, chevoivorrefte, cheui 
Or, Che ms ! 
Bec, Che vi fj/e marito,è tato male però,ma Infina 

io fé 
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ìo fefoffidonnaycomeyoi^ me lopigllerei^etglt 
darei dìecemila fendi per dote. 

Or. Et doue fondi 
IEcc. Seioglihauefsiynoncl s*mtende^ 
Qr, Si bene, Orfn attendi a me; che fd il signor Ot 

! t'àuio ‘ che piacere fho ioguafìoyche ci jdrebbth 
no ramiflati i morti, a tuo dire 5 

Bec, Baumftati :fentite digratia.Qj^ado quefloSig. 
\ i)ttamo andò in camera per dormire;mi ajfrÒtò 

che apputo io lomiua dalla flallaiCt mi di fi e,che 
io re/iaffi quìut di fuori a farli la guardi alacelo 

' chenejfmoglideffefafìidio.lò che fon nato per 
" feru r Signori, non potei mancargli di non fare 

anco vn poco il Camericroper amorfw^etperò 
\ ftratandomimanzi allaporta della Camera fua 

accioche nefiuno vi potefie entrare , rnetre^ che 
m^accommodoper dormire anch'io^fnto che co 

I tnincìaa parlare convna certa ^kltjjandra^ 
Or. Comticon qml*.Alefiandra i 
Bec. Viano'y ^ fento che dice 0 .Ale(fiandra mi a 

dolce Iddio voltile , che tu dicejfi da douero. 
Or. Oimeyihe farà ? 
Btc. Io che odo parlar còle donne ^ et fento dir quel-- 

le parole^ .Alefiadra mia dolce comincio fubito 
a foffeitar^che co fluì no babbi a menato in cafa 
qualche donna dalpeccato;i t non vote do ioyche 
la cafa nofìra diuenti affatto vn mercato di vac 
che,con f autorità,che mi diede di Camerier fe- 

£ 4 creso. 
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cyeta.paffo dentro fecretamente • 

Or. Et chi era^i 
Bfc, '^efj'uno. 
C .‘r. Comenejjunoì nondouefiiguardar berte. 
Bec. Bene fentirete Guardo difoprailktto ydìfoU 

tOyfu per lo camino,già peldeflro, nella predella 
nell*orinale^negli fliuali di vacchetta^ et no tro 
uando niente^me gli accoflo ben bene, accioche 
non ftpoffamuouereych’io non me n*auuedai& 
guardàdolo io tuttauolta in vifo con gran piace 
re del {uo dormire^ct delfuo ruminare no so che 
parole tra deli,egli in un tratto alzado yn brac 
cioydice, ò .Anima mia\& mi vuole abbraccia 
re.lo che fon corte] e^mi y alena lafciare abbrac 
ciare,per vedere vn tratto quel che* voleua fare; 
ma flriagendo poi il pu^no, eìr foggiugnendo ; 
Deh cuor miotCoftfoflu vino,come fei mortola 
gambe fratello; come dianolo mortai non tanto 
amorynò.Voìete altroy che per vnpe7;jp mi ven 
ni tutto attajìando co le maniyperfentir,fe io era 
yiuo,^ fepuT^aua ancorai et trQuando per dif 
gratìayche io haueua ammorbato ogni co fa dal- 
lapui^zayera per morire affatto dipaura;fe non 
che m* accorftych* egli parlaua a fogno , chela 
puT^\n nafceua dall*archibugiate , che la pau 
ra io haueua (parate .Et per ciò mi poft a fede 
re in vna capa incontro^per fentire certi bn la^ 
mentiyClSeìfaceuayet àìceua tate belle cofcych^ 
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ÌOfpnla dùìcei^a, m^era gìd in tomhcÌAto i 
doYmÌYey& %ife inmftbìlmm^ & voi allora ap^* 
punto mi chiamaHe;ma io non voi fi ri fpondere 
per noi deflare. iSfan ho fatto beneì 

OTk Beniffimo;ma non ti rkorderefil mai di que’U 
menti^ehi 

Bec, Credo di nò,Slgnora. Imprima imprima io fon 
megp balordo di natura^poì^come vi diffiyio ha 
ueuagìd inuìate le befiiuole alla volta deWaltro 

' inondOy&quelychc è peggio i ramnamenti era 
no tanto belli, ch'io non ve li Japrei mai fife • 

I. ' r/re* ' ' • 
Or. *Hsn importa.fetu no megli ridici parola per 

parola,fapnfli almanco qucl^ehe voleua inferi^ 
; re inconclufwne i 
Bec* Oh^queflo ftySignora. Voleua dire egli in ton^ 

\ cìuftoncych'ella era fepelìtaymanon morta yiiHT' 
che però andana a trouar luìich^era morto^ ma 
non era fepeUitOy & chleffo farebbe ito dtrouar 
ItUma non fapeua douefoffefèpellira, &fe l'ba 
uefe fapHto, ft farebbe anclfegli fepellito, ma 

\ che non uokuafeptlUrfi nelìInferno, & non ci 
trouar kiych'erafepelita in Taradifo,Bafla vna 
cofa fmile volea inferire* 

! Or. appuntoyio non so queU che tu ti uoglia conciti^ 
j dere* 
! Bec, Et che con clufìone uokte mi cauare da chi pai 

lainfognoi 
Órsù^ 
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Oro Orfh, non ì mporta ; egli come fift4eglla,mt ài- 

va ilwtto.Tu m qua da ^o(iana,et come io ma 
devo Ottauio da leijafcìaii parlare infitme qua 
to uogllono;mafa lor buona fentinelia per tutto, 
acciùche nefjuno gli intenda; fai i 

BeCo Signora fi ; ma non vò miga» che parlino in cor 
m€ra;guardd guarda. ' 

Or. Tercheì 
Bec. Ter non crefcer famiglia ; che vngioruo poi 

m'haueffe a far cacciare dicafa voflra per hoc 
ca difutile. 

Cr. dubitar di quello, no ; eh*io non farei mai 
sì ingrata al mio Beccafico; &poi ,io non t'ho 
per tanto difuti le squamo tu ti tieni, 

iec. JEt quefia è la mia paura, Signora. Tercioch'io 
fon tenuto per fawo,^ per buonos€t non laorrei 
yn giorno ejfere feoperto per altro. 

Or. Come per altro *. che hai tu fatto di trìflìtie 
a dì tuoi- 

Bec. 'l^ienteniente.Maio dubito, che un dì non fra 
detto ayoi quaìmete ìefui frufiatoquindici an 
ni fono due yolte in vn mefe.per hauer^w rubba 
to no altroichz il mio falario a un Dottore di leg 
gì,col quale io fianastt rientraua anco alklettìo 
ni percarefìa di fcolaìi.Et mi fu fatto torto,fe 
condo thè m i diffno i primi auuocati di B^oma, 
IPercioc he,quel,che fu peggio fui mandato fubi 
to in Calta,tt quimfuìprefù daTurchi alla rot 
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ta delle ZerhinC) iquali mi vedettero ì*un l'a!tr9 
forfè sento volte^é^ ogni volta manco. Tanto , 
che puoi mi cominciarono a dar vìa per vn bi^ 
{cotto,finche atta gran rotta de Turchi a Lupa^ 
tay& Tatajfafcappai lordi mano» Et dinuouo 
e fendo riconofeiuto da noflri per il [olito Becca 

. ficosfui rincatenatodà loro»Ma fublto quaft^co^ 
me Decano,& benemerito detta Galea,ma per 
dirla(& queflo fia fra noi)cotue quel, che non 
pagana laequa,che beucuafui lafciato alllfo^ 
là della CiufolonariaDonde facendo fronte, eif 

fpacciando per iHrada il foldato fualigìato, mi 
coduffi qua, doùe alle vofìre no'^e,fe ni ricorda 
te,fui pigliato in cafa per aiutante di cucina,^ 

j per non e fiere ancora [coperto per quel dapoCOy 
j eh* io fono, d*uno in vn* altro officio, fon [aitato , 
! (uofìra mercè,&non mìo merito)al Cameriero 
! fecreto dett’afmo,^ delttaftna Signora mia . 
lOr, ^h,ah,ahiOr su fa che parlino in Camera,ò in 

ftrada,doue voi tu su, purché nejfuno gli fenta^ 
I fe lor piace così, & và uìa lofio,che ecco il Si- > 
! gnor Ottauio, 
'^ec, Digratia,che ^on correffe di nuouo ad abbrac* 

darmi,& dirmi eh*io fon morto. 

. 

SC£- 

i 
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SCENA terza; 

Oranta* Ottauio. 

Come ben fi conofcctche orafideflas fiando 
tutto SONNÀCHiOSOf oimeUhe 
§ìar attonito è quefio fuo $ Signor Ottauio 

ancor dormite-tchi 
Ott. QySignora,perdonatemìfCh*io non vi haueua ve 

duta. 
Or, Fedcte^come è pur verOiche mi, ò poco^ è nulla 

mi amate ^poiché io uì fon qua fi à dojfo, ^ non 
ve n'accorgeteiMifera » ^ infelice me. Che mi 
giouano ora te voHrepromeffe difpofarmi que-^ 
fta feraiil penfare dthaueruì a godere per mio Si 
gnorCy ^ marito quefia medefima notte fe il ho 
flro cuore è più che mai lontano da me f ^fe i 
begli occhi wfiri oggi più che maifuggono, & 
tirati da altro diletto ygjr da penfteri più alti 
ver me più non s'abbaffano y & mcy ancorché 
prefenteynon riconofeonot 

Ott, VuhjVhhh, 
Or. Con quelli fofpiri mi ri/pondete, eh 5 Oime» 

Terrhe alniho il vento di quelli non nafee in 
quella bella parteyiel vnfiro cuore,oue nafee il 
vento dei mieli eir rioifpiraconia m^dedefima 

dolce^^ 
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^'iòlce^x^ì^onche [pira quejio mìo} Co fi for^ 
fé[m*alJìcurerei dal pericolofo naufragio, che 
quello yoflro profondo foffiare, contrario aU 
thaura dolciffima de'mieifofpm ad ogn'hor mi 
minaccia, 

t)t. Signora, quando voi faprete la cagione di que^ 
/lamia co fi fuhica paura,di quefio mio tacere, 
estremar e yììon vi marauìgUarete, 

Or. lo sèi che voi, perlecofe detteui dal Moretto, 
che dianzi co tante lagrime mi riferiHeJiate co 

I sìSVANLTOy&traffiuo^manonvi rifpofi io 
j che quello effere [campatala voflra ,Alcfian^ 

dra con figra miracolo, c^poì di nuouo annega 
tdjtn mare,è fe?no,che non era nata per voi^ & 

[ che Iddio no a queUo duna Egittia,ma ad altro 
j ntalrimonio dItaliana molto più cùnueneuol' 

mente vi hauea chiamato} Xhe bifogna penfar 
più in queflof 

Ot, vi è altra di nuouo peggior di tuttii mìei 
timori, & terrori paffati.Et quello è cheo/o- 
ra dormendo, io ho veduto Mllejfandracolt, 
come vedo voi, laquale m*ha replicato più di 
ma uolta,ch'ella alprefenteè viiia,^ fièdo^ 
luta amaramente meco, che co fi lofio io hab-^ 
bla penfato in altra donna, ^ perche io le ri-^ 
fpondeua, che non lo credeua ; ^ che fe bene 
ella era viuainCido,la fùa bella fpogliaera^ 
pur troppo fà priua di vita in terra, mi re- 

^ ^ . plicaua. 
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plicaua,che poi eh*io con quefla fcufayolenftn 
maYÌtarmiyaimertiUì beneyche quefle noxj^fA^ 
rebbono fiate cagione della mìa morte an^iyche 
con pericolo di quella Ja prima notte mi fi fiur^ 
berebbono, Vedete ora, s*io ho cag one di [lare 
SPAVENTATO,(jr CONFVSO, &dt non 
fapere appena doue io mi vada, ò quel, che mi 
faccia,& di non cono fiere piu tuie mede fimo,nò 
che altrui, che mi fio. vicino. Io sò, che fe quefla 
medefimo auuenifie uoi con Inombra diTerJan 
dra,non correrefie co fi a furia. 

Or. Dunque a fogni volete credere. Signor Ottauio 
mio caroìOime,Hiamo frefebi. 

Ot» Ve ne burlate} non bautte letto quante uolte le 
difauenture vicine fi fono antiuedute col 
delle vi fio ni, & de fogni ^ 

Or. Qua fi volefie dir e,che voi per quefio fogno ere- 
dettyche .Aleffandra fia viua;diteilvero. 

Ot. ?V(o>2 dico quefio, nè lo credo io, che pur troppo 
è,che è fiata efea de'pefci fin felice, ma dico,che 
temo, che quefieno-g^ non riefcanoinfelicijji- 
me piu tofio,che non crediamo,per quanto quefl* 
ombra ofora mi ha minacciato. 

Or, Oh,eccoui un'altro error di religione,perdona» 
temìfe vi parlo a fecurtd, 

Ot. D He pur e,come errore di religione f 
Or. Taruiyche fia lecito ad un Crifiiano di credere 

che vadano a torno fÒbre de'morti,finche i cor^ 
pi non 
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I pi non Con repellici. 
:>(. J^oi non m*hat4ete mtefo^an':(i io credo , ch*etta^ 

come innocente, fta in luogo di (quiete,majcoms 
fi legge anco di molti fanti, che fono apparft a 
queftOf quello, per atmfarli di qualche cofa 
cattiua^elia habhìa fatto ora a me. 

}r. Come d dire,che il fa r matrimonio m^'co, fi a co 
fa cattlua,fta qualche peccata, fia qualche facri 

I legio. oh Ottauio,& tu,che vìni^ediyfenti, ^ 
difcorri co fi akamete col belli ffimo ingegno tua^ 

I cófi ben conofci l’oprebuorte dalle cattiue,e^ 
Vànorate dall*infami^noo uedì in qneflo wfo;no 
fenti da tutto il mondo,non leggi in quella fron^ 

i te ifleffnel four aferitto di tutto il re fio del 
I la per fona miaffs con leff’rti mogUcy io ti reco 

danno,ò vergogna alcuna,eh > 
^t. Come danno,ò vergogna ? io detto infinU 
! tamente ringratiare i Cieli,non folamente di ri 
I trouare un jfmobile,^ felice partito',mafquel, 

che a pochi Juote accadere (di eff irne anco daL> 
\ voi fìeffa co tanta caldegj^y con tante lacrh 
\ me pregatoXhe mettendo bene a bilancia i ?we- 

riti communì,tutto queflo baurei da fare io non 
I voif & non voi meco. Ma fia mai poffibìle Si-^ 
I gnor a,per rinfor'gpyche l'huomo ft faccia,d i dì- 

fender fi dalle fata fie,dalkfantafme ,6 da diauo 
li quado fon pur rìfoluti a turbargiornoye notte 
i ripofi ahruiì lS[p mi fon io ingegnato mi Ile voi 
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te in voflra p refen^'^a di pigliar ragìonametì di 
burle, & fubito mi è fott*e ntrata nelTimaginati 
ua ^lefiandra con quel petto aperto,& co quel 
le interiora in megp alfuocot igo ho ioprouato 
mille altre volte col raccontarui,o fentìrui rac^ 
colare qualche amorofafacetìa,sbandire da me 
ogni malinconia,appena cominciato il ragia 
namento,ìlpenftero mi s*e dijuiato a quelle dolci 
parole,con che ^ìefiandra mi foleuagid pian- 
gendo ammtìre,che,compio fo ffi fiato in Italia, 
mi farei accefo,M compiacciuto d'altra donnaì 
& copiegelofìe,gli fdegniy&le pacìarnorofe, 
che tante fiate voi,é* io infierne pano andati ca 
uando ’orda quePo or da quel libro, per ralle¬ 
grarmi,l'inutginatiua gli ha fubito affimìgliati 
a gli aumnimeti amoYOp,the nacquero nellepri 
me fiamme d'amore tra me,et ^lefiandra mia. 
Ognicofamipareua fcritto per lei,finto per lei, 

verifico in lei. Fé ne ricordate pur^Sìgnora 
di tutto quello. 

tQr. Ms ne ricordo pur troppo, mifera mt^an'zi quìn 
di fon nate tanteJacrime,c'hoIparte per amor 
yoflrOf non hauendo io hauuto foy'ga di leuar- 
ut dal cuore una barbara,una mendica, zjr una 
oc tifa di morte co fi vitupero fa, quanto uoi Hef- 
fo detto m'hauete, & di far fi, che quefio mio 
vifo a tutto il mondogratOia noi folononparef 
Jeahomineuole. • 
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btta, Q^pUoiSìgnora ytion è auuenutoper'pojlri de^ 

meriti ; ma per mia mala forte ; per non epere 
io degno dì tanta donna, qual fieli ìfOÌ,Tote[f*io 

\ liberarmi da queflipefie ri^et ricordanze doloro 
feycome lo farei. 

Or. Se voi vorrcte^OttauiOy a me da 1 animo dìfar^ 
usti leuare, fenia vn voflro minimo impaccio. 

Qtta.Cheivoi crede te far quello^ 
Or. Io perche noi fé vi contentate. 
^tta.Comey itomene contentoianTfi vene prego co 
' . cuore.Ma fe vi hò a dire il vero, 

fe quefio rimedio foffe d'Ippocrnte,io non vi ho 
fede.llpunto fiàsche quelle noi^g^e non ci appor 
tino qualche maleyper quanto mi jono or'ora in 
fognato. 

Pr. Ehy andate a (baffo.Togliete, togliete via la ca 
' ! gione di quelle baie, et un altra v alta v'infegne 

rete di vederui quattro, ò fei figUuolini appref 
fo de quefio onoratiflimo, & feUcìfimo matri^ 
monto. 

Otta. Or su il cielo faccia. Ben f. che ho io a fare I il 
temp è corto, 

Or. Dite beni fimo. Voi hauete a fare quante vi 
dira vna mia fchiaua^c'hotrouata in cafa, ^ 

! che quella mattina ho fatto ritornare dal gìar^ 
I dina polla. 
Otta. Oh ohhia fchiaue volete dar fedei 
Jr. l^n dite di gratta j che quando la vedrete, et 

F fentirete 
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fintìreteylagiudicarete idonea ad ognìcofa, É 
'pnagioimnetta dijedeci anni intorno-^ bella d'a 
mmoy& di corpo;d"appareni^a nobile, honefia 
nelprocedere.gratiofa nel pari are let in fomma 
compitala mìogiuditio^non qudto vn'altra fua 
p^ariyma quanto ogn" onorata gentildonna. 

Otta, Che farai orsù tanto manco ne dìfpero. Et do 
ue è coflei 5 

Or. ^nàate nella caf i noflra nuoua cofii, ^ fateui 
aprire ; ch'imle parlerete. 

Otta, Inbuon^horafta. Ma vi giuro Signora.vedete ^ 
s'wffo a mal partito, che tutto quello, che m'ha^ 
net e detto di coflei; mi ha fatto fuhito ricordare 
le belle parti a ^Aleflandra-, et di maniera, che 
m^eparutomtauìa di vederla, etfentirla. 

Drb non vipa!a,per amor mio,fe voi hauete un 

gltadifarquejl’vtìleavoilìeffb, et darqiiefio 
contento a me,,Afcoltate lei, fiffate gli occhi iìt 
lei,etpaiaui di vdir lei, che B^ffana fi chiama^ 
&' non,AkJJdndra, ^ vi tornerà fatto. 

Otta, Tarò, 

Or 

Qr. Ho tanta fperan'ga in coflei, che me ne voglio 

allegramente rkntrarerei far ordinar da cena. 

SCE- 
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SCENA Q. V A R T A. 
i 

Antonino. Marcone. 

Ef non ne hauete dettOynè fatto dir nulla al 
Signor Ottauio ì 

i Ma» Come}s*or*ora Ihò intefo da tre^è quattro^ 
I me ne fon venuto correndoyper fare fcoflare 
' un poco mia moglie, accioche Terfandro tutta 

furiofoj&fofpettofo.non ft penfafesche del rtua 
no matrimonio d'Oranta^ella fo/fe fiata confa-* 
peuole,&forfè me7^ana,&fen^^ volere inten¬ 
dere altrimetì la veritdyperla prima faceffea 
lei qualche cattino fcher't^p 5 

^nUDth.^lmeno fapefi'io doueèil Signor ottauio f 
per farne lo auuifato or*ora, CrediamOfche fta 
in cafau ? ’ ' 

Ma. Jo nonsò. cercatelo voi fleffoJo farò pur t ap¬ 
po imbrigato a raffettare,& mettere un poco in 
fieme le mie rabbicmole,fe bifognajje afone net 
tare il paefe^chisà ? & so,che così fante ancor 
voiy& il Signor Ottauioje farete fauij . ri- 
uedercifio voglio andar da mia moglie,& dirle 
il tutto, ^ 

^nt. Ditemi almanco quefio, accioche ne pofftamo 
fra tanto guardare, Fien veHito da pellegrino^ 
ditc^ ? 

f 2 Signor 
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Mii- signor sì in buon'ora . J^on ve rho detto àueJ^ 

yolteìOrsà io non pofio ejjer pià con voiiVi la» 
feto. 

Bauete ragione ^perdonatemi. Voglio or or ojt 
chiarirmiyfe Ottauìoè in cafa. 

Ma. Va pur ld‘,che scegli fe la bene, come hai fatt9 
tu; Or anta non farà voflra. Ob com"è caduta^ 
gentilmenttì Enormi cofìuì adoflo appunto ^ua 
do Ferrante mi dìceua di Terfandro^é^ nomina 
ua i ritornigli ammai^mentì di Ottauìo, di 
Oranta,habiti da pellegrino,& cofe in fomma^ 
cheprmaych'iogli dtceffi altro,quefio pouer'huo 
fno era diuentato come cenere^ <& tremana co¬ 
me foglia dipaura.OrsH io voglio chiamare Già 
nanna dalla banda del vìcolo,per metterle pau^ 
ra,&poi rimandarla a metterla molto maggio 
re a Or anta eJr anni far poi Luigi, 

\AnU O pouerettinoi. In camera fua,nè da Oranta 
non è,& ella m'ha detto, che è tm buon pe's^'gOy 
che andò alla corte, ^ fi marauiglia, che non 
torni. Voglio andare a trouarlo, o incontrarlo 
per flrada, accioche non s'aggiri più qua intor» 
%o.ì>i quà mìparfìùbreue. 

S CENA 

/ 
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SCENA qjy I N T A. 

, Ottauio. Beccafico* Rofiana. I'in Ccomi tjud di fuor a sù i rumi altro t Bella^ 
Jti & gentile jchìauaè qut/ia fer rniap* 

Ma guardarselo fon mai*acconcio, eUr 
Qranta è per hauer*onore del mei;^ di colki, 
quando fubilo che io fho veduta,mi è paruto di 
vedere^Uffandra m\a.Qh,che fardìEt benfan 
cor a non ti fidi ? 

ec. OhySìgnoryVoi hauete la gran fretta. 7^n fa- 
I ptte ancora, che quel tritìo di Marcane fempre 

mi agguata,& mi è adofio con qualche baftone» 
Ot* Orsù ti vò far far*ìoquefla pace fuo. 
Bec. ^ppunto.T^nlafarà mairSignQre« 

Ot* Terchc-J : 
Bec. Verch*io troppo del Juo * 
Ot. Etche^t 
Bec. Forft millebafìonateéfentrata tanno* 
Ot. Et che ci ha da far*egli in quelle t 
Bec. Ci ha da fare,eh e de iure svengono a lui,^ io ne 

fono inpojfefo.Et fecondo che mi dicono il miQ 
pojfejfo nonèlegitimo. ^ 

Ot. Oh;a chi fanno megliOyche a ff 5 

Bec. E veroyma dicono,che lapojfeffione fi piglia cd 
le mani^à co*pÌ€di^& io l*ho prefa co la fchiena, 

^ f 3 m 
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Of. Hai ragion certo.Orsà comincia a far la guar^ 

diaych*€cco ^ojfana. i 

Ber. Sì fi. Ami dunque j cheadejfo entro in /enti-- 
nelloji, 

Ot» Beni eh e dici Befana ì Ti da Inanimo dunque di 
far di me, quanto hai promejfoalla Signora^ 
Or antodi 

Se non lo fo io;non lo fa per fona al mondo» 
0^ Tercheìcome puoi tu fapere il fecreto del cuor 

mìo più de gli altri i 
Bpf. Inangj, che pi partiate da metui faro vedere^ 

che lo so. 
Ot, Oh tu rni vorrai da douero far refìare uno fiiua 

hyfecon inuentioni magiche^ti credi anco pene» 
trarei cuori altrui . 

"Promettetemi di coftfarmi il tutto allaliheray 
& vedrete Je[apro il cuorey& l'animo d'Alef 
fandra voTlrayqtdanto voiy&- meglio di voi. 

Ot, Ti prometto dagentil'huomo^di non negarti cofa 
ch'io fappia. 

Bpf, Orsù. Dttemiychi amo prima^ votAleJfandray 
ò Ah jfandr avoli 

Ot, lo leìymijero rncyche toflo al primo fplendor de 
ì fuoi belliffimi raggiyccme alpajfar à'tm lam» 
pOyr e lì ai frigio nero di quelli,^ ar fi di fuoco ta 
Icyclf ancor che morto, e deHinto nel cenere del 
bel vijo fuo,mi conjumaigjp mi diUruggepiu og 
gijchemai, ' 

Ecco 
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\\of. Ecco SlgnoreiChedsllaprimadìm^da lo fon mt 

gfio informata di voiy&ve lo farò vedere. Tfo 
fu egli quefio vojiro allacciamento nel giardino 
di ^braìm padre di ^leffandra ? doue mentre 
voi VX flauate affifo a quella bella fontana a con 
templare con gran dolce'g^a,& compaffone in 
un quadrOiche vieta dal lato mancoyìl furto (p 
Europay^ in un dì mei^ il cajo di EuridieeXT 
in quello dallato defiroja vittoria di Terfeo, e 
la [campata vita d'Andromeda; Ale fiandra 
vi fopra^iunfei 

Ot. OìmeUome può faper tante, fi fecretecofe 
cofiei, non l'hauendo io mai dette a huomo al 
mondo^.Qualchegran maga dou'ejfer ella.Trop 
po ci comincio ad hauer fede ora, 

Kof- Beninon vi ricorda ehi 
Ot, Mi ricorda pur troppo, è così.V noi forfè dir 

tu che per prima ella amaffe me i 
B^pf Et chi fu queUa,Signor Ottanio, ch'innamorata 

per fama della belle^gja vollra,da Ancona [ino 
in Alejfandriafpinfe il padre a ritornarfene per 
vederuiinon difi'egli cento volte Ahraim , che 
l'importunità della figliuola, piu che la guerra 
tra Crifiianì,& Turchi,l'hauca fatto rìpatria- 
re ìnanxi il fine delle condotte uoflrc i 

Ot. Io fon fuor di me. Deh Bpffana,poiché tu fai 
tanti fecreti nofiri non sò come,fai co fi a 
pieno L'animo d'Alejsadra mia^nè so co qital'at 

F ^ te. 
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te;dmmì fol quello ycìf oggi m* import a pià, che 
tutto il re fio. Ti ac e ad ^kp andrai c^h‘io fpofi 
Oranta quefla ferdiCorne le hòpromejjo f 

Bfr. tArme;arme,armeiSà,sàifà,sà. 
Ot. Che ci èfche rumoveiDoiiè f 

'Bec, J^enteinìenUioh voi fiele corri ho f 

Ol Oh i Terche quefte baie, quando fi ragiona fui 
Y falda ! 

Bec. Ter teneruì deflii& rifuegliati.Così fi fd ne'ca^ 
pi d'arme al tempo defofpettiiper diruela.Vate 
poi il faldato uecchhuoi altre frafahettei& no 
fi e fapete frac CIO i& non uen^ accorgete, quando 
m tri fio par mio u'inftgna i termini. 

Of. Orsùi dici il vero, fegm pure,& fanne buona 
fentinella da ogni parte, Beniche diciB^offana f 
qmfio falò è quel punto i che vorrei fape/io, 
Tìace ad ^kfiandraich'io contenti Oranta 
pur le fpiace S 

Bpf. Orneyche ho a rifpondefio qud^mifera me 5 
Isfol dìffi io,che queflo è il pmtoima guardrUf 
chegeHo ha fatto tutto d'^Aleffandr a mia, qua 
do ftaua in trauaglio di lafciarfi rubhare al pa^ 
dre. Certamente non può effer altro,che uno fpi^ 
rito in cofleiythefene ha pigliata la forma 
lejfandra,comedaunaldea belhffima, &pef 
piacermi più,&per farmele preliarpiù fede. 

Kof Che mglio io altro fare,che faruar la promepa 
a OrantaUddio m'aiuterà poi « 

Eccola 
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Off. Eccola molto rifoluta^che fard ? Or*hai bene irt^ 

tefo con cfuefii eccellentijfimi tmimmerìylà 
lonti ÓL^leffandra intorno a quefiemie nozzeì 

ì{of Signor mio ft Et ui dico efftr mro in quel modi» 
che voi fiete qui mecoy ^ che lo so , come 
fandra liejfch'ai prefente vi finte * vede, 
eh* ella è fodìsfatti dima di uoi, affccurata dal 
bclloy^ coHantiffimo animo voHra^per la tua- 
gay& oflinata refiHeni^yC'haHete fatto ad Ora 
tafinà hkrfiraycheyper onor voflro fofìcysfor-- 
:i^ato à prometterle* Et le pare o^igiydoppò tanti 
trauagli diqueflagetìH/Jìma S’^gnorayche lefac 
ciatetortoa martcarkymaffimameme, ch'elU 
no ft conofee d'effer Hata mai coft merìteuok 
divoiyCome n* è oggi Or anta, per le molte belle 
parti d'animo j & di corpo, &pià di /brre, che 
fiperfuade non ft trouare fi cophamentein leig 
come in Oranta,^ a me anco par coft* 

Off. J{pffanayperdonami,Quella uolta tudlmoHrìdi 
non haucr mai veduto *Alefandra,giudicando^ 
la inferiore ad Oranta In cofa alcunay come ttd 
fai in molte, O tafanai fé tu l'haueffi veduta f 
ma che dico io fciocco^ tu lo fui megl io di msyfe 
coft dir mi lice, che da lei bai pigliato quefia 
tua bella ìmagjneyper effirmì co qti^lla pià gra 
tay&pormi Oranta in quel luogo del cuore fdo^ 
ut ancora è *Alefandray & con quefo tuo vifit 
fiejjolo mamfeftiìilquak quato più rimiro piik 

mlauuedoi 
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m'atm^àOiChe tu co magiche ìnuentìonì hai ctf 
calo di trasformarti in t/ikffandra,€t col foaue 
girar de gli occhiyCon làdolcei^Tta delle parole^ 
con la modeflia del procedere,^ con tutto il re- 
Jìoych’in lei era di buono, fmigUar lei,per farti 
co fi piu gratìofa Oratrice, & ottener dame 
quanto Oranta de fiderà, 

Kofi In che inganno s^auìluppa Upoueretto S 
Ott. Et certOyò T{pjfana è,che tu ti trasformi nel pik 

potente me'^Oy che appo meritrouar fi poffa . 
Ma nonlofentiin tefiejfa, che teffetto de'tuoi 
preghiycontradice alla per/ona, che tu fimigli • 
Come vuoi tu,eh'io mi feordi d'^kfiandra ,/e 

tu con ia uiua imagine d',Alej[andratenevìe 
ni a pregarmene Deponiy deponi almeno quelle 
non tucymafue belk':c^ey ò F{pJJ'ana , con le 
tue,& non fue parole,pregami à cotentar la tua 
Signoray& fe vuoi rendermi felici quefle noT^' 
^ycon altre larueye^ fantafme, che le fue, 

cacciami le mit dal cuore . Cofiforfiinvirtù 
dell'erbe, delle magiche arti tue, nepotrefii 
hauere onore, ma con quefla imagine, non già- 
mai, 

Kofi lo mi rallegro infinitamente, Signor Ottauio , 

d'hauer fiaputo fiar tanto co Varie mia, eh'io vi 
paia bella come ^lefiandra,ma non credo però 
d'hauer pigliato contrario a quello, che 
de fiderò da mi. 

Quefla 
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Ott. Quella fard ben beliayKoJfanai&perche f Che 
deftderi tu da mei 

Ber. Eh Signor Ottamo aiutatemi j vn mio comptt- 
gno caro, 

t>tt. Dotièuhi Jono^ 
Bec, Fuor della ftallaj contadini della Signora, 
Utt, Che gli han fattoi 
Bec, rhannoammagj^atOySignore.OimPycJyù lan'd 
\ iettato di cafa d'un'anno a me pià caro , che fra 
I tello, ^ 
Ott, ^Andiamo a giungerli cjttefli traditori, 
Bec, l>{pn occorreySig'toreyche nonfuggonoe(Ji,ma 

il uogl'ono abbruciare adefjo, ' 
Ott, Come abbruciartUafciami andare da quefli fce 

lerati, 
Bec, ,Ahyah^ahi come Vi cibo tir aio vn^ altra uolt al 

l>lpn uedeteyche è il n >(ìroporco, Signor Oita^ 
' ulo.& s’è ammagggatoptr le uoftre nog^ge l 

Tu fei il gran manigoldo, 
Sec, Foglio ire un poco a far la fentìnella a luì anco 

ra,accioche que'villam ladri non mi rubbajfero 
; t interiora, 
^tt. Fa digratìayi^lafciamljiare, Orsùl{pffana, 

che dici tti^'hlpn deftderi y ch'io mi [cordi d'^lef 
Jandra per amor à!Oramai 

\c(. Signor fi. 
Dtt, Or perche dunque meda fai uederein teflejfai < 

& 
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& mi raccendi mi fero mCy non dì te^ma dì lei 
in pfoìia tua i non è contrario queflo tuo meT^o. 

Signor mio nò* 

Ott. lo reflo lHSEÌ^S}\JO^mQfÌYamì di grattai fi 
che modo. 

IXof. l^on miete yoifaper f animo à*.Alejfandra in* 
torno alle yofre noT^'^e. 

Ott. lS(on ahrOyche quello folo. 
^pf, 'Et di qmflocchi ue ne può far piu certa fede ? 

Ott. chi ha più pratica, & cognìtioue de i fecreti di 
^lejfandra. ^ 
Et di lei,chi può hauerypiùpraticay&più cogni " 
itone d'ognaltroi 

Ott. Elìafleffa. 
l\pf. Bencyma doppolei: 
Ott. Chi piu ritiene di lei; &è (per cofi dire ) in 

lei. 
Kof. Oryfe con queHa ìmagmeio ritengo tato dì Itti 

che nulla piày&fono (fi può dire ) tanto in lei, 
che fo i fecreti del fuo cuortycome ella flejfa y & 
ella è tanto lume y che uipenetro il cuore nulla 
manco di iciyll mego folo di quella ìmagmtyè il 
piu conueneuole, ^ il piu (ufficiente a faruifa^ 
per tanimo fuoyche lutigli altri infteme. 

Ott. Qu^efio uà bene, ma mentre che tu mi parli, mt 
mmy((pr miperfuadi non meno conglijguardi , 

che con leparokytutto quello, che tu vuoi. Chi 
può 
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' può far sì co arte humanayche nel mede fimo mo 

mento contrala natura di quell'aere àìmeT^y 
io non ueda in te fimagme d'^kfadra 5 & que 
fio fenfo non la rapprefenti alla [colpita dife me 
moria mia^& l'auf^a mia uolontà ad amare 
te folay&odiare ogrCaltrayaon ami fubito te in 
luogo d'amare Or anta, 

\pf. Se uoi amate me per quella fola ìmaginatione^è 
forata che amiate la Signora Oranta, & non 
,Alelfandrà, 

’)tt. Ver che i 
\pf, Verche là uoflra aune^T^ uolotà a uolere queU 

che uoleua ^Itfandra, è forza , che voglia 
quel, che uoglio io ,fe me amate come fian¬ 
dra. 

^tU Etle tu vuoi quelyche uoleua .Alejf andrà, per¬ 
che vuoiyche mi [cordi di lei ? ella non uorrebbe 
cosìyfefolfe uìua, 

pf. ^n's;i perdo che ella vuole, & io ancor a voglio 
così. 

)tt. Dunque^leffandrà mìa uorrebbe quello, fe 
folfeviua, ^fe tu foff quella per auuentura^ 
queflo vorrefiì. 

pf 1 meriti della Signora misforzerehbono a uoler 
così,& a me per far piu felice voi còn la copa- 
gnia di\Orantayche conia mìa,quellafor:(a mi 
farebbe piaceeuole,per amor uoflro. 

Ht. EyOjfanayio non so più refponderti, tanto dolce- 
ìnente 
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mete Vf^aggiritirlytt mi sforgi ét uoler quel 
che vuoi tu.Vn quefo io non pofiofar di non co 
piacertiy ti prometto di fpofare Oranta que- 
fta fera,fe tu vuoi^purche tu mi facci vedere al^ 
meno vna uolta in fogno ^leffandray che fi rat 
legri meco di quefio matrimouioy& non mi fpa 
uenti più,come ha fatto fin qui, 

^pf Spedite quefie nog^e co la Signora, tT io vi prò 
mettOycheuì farò vedere lei, & ratificaruitut 
to quefio da hi quante volte uorrete voi ^ 

Ot. OmetE poffihile ò B^ff tna, che tu pojjì far co^ 
fi gran co fai pur quel nodo,che morte difciol 
fe tra la bell'anima & te leggiadre membra di 
^leJfandra,nÒ fipojfa rifar con ingegno huma 
noUe tulìefia,che pari^lejfandrafieffa,non 
la poffi in te fleffaraumuarei 
Quefia è opra del Signor uofiro, & de' Stgnon 
Juoi in uirtH di lui,Signor Ottauio, Ma uoi,che 
ne farefle,s'Iddio la rauuiuajfe in me, & io fof 
fiora quella per gran miracolo^, 

Ott. Che farei,mi dimandhLafeiando, Oranta, 

C^r ogn'altra Donna da parte, fabbraccerei qui 
fubito.zir ti Hringerei mecoconmodo fi perpe* 
tuoyche maipià nè Barbari,nècorfali,nèdiàa^ 
ga di luogo, nè procella di mare, nè minacce di. 
morte,mi diuiderebbono da te,& fepure i Cieli 
ti defihafiero di nuom a morire, teco morrei^ 
Quefiofareu 

Oh 
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Oh mi fero me ; ma pur troppo beata,fe "Polefsu 
T^n sò che mi fare. 

Otta. Che vorrefìifare B^ffana 5 che temi i Qualche 
co fa hai di beilo, & noi vuoi dire.Disu, ^ raU 
legrami ynpoco. 

Eof. Direi ìoySìgnre ; ma, 
Otta. Che ma iDi via. 

SCENA SESTA. 

Antonio. Ottauio. RofTana. 

SI G EJOttauio; Signo r Ottauio. 
Chi è quelloiMe/fer .Antoninotftete voi; 

Otta, Bentche ci èiche furia è quefla f 

,/£nt. Deh Signor venite meco fubìto, &leuateui di 
qua dì gratta ; che fentirete gran cofe. Treftog 
prefio. 

Ott. Che farà Glàdio ci aiuti. Befana, ci rìuede* 
remo. .Alla Signora potrai dire quel ^ che ti pa* 
re,che del tutto io mi rimetto iute* 

«tóT- Ohimti \ 

SCENA 
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SCENA SETTIMA’. 

Bcccafico^RofTaoa, Marconc, Giouanna, 

OSfiffiana.ò Soffiami, Se tu hai Ipedito col 
Signor* Otiauio, andiamo iu cafa » che 
ho Yubbata quella coratella, ^ queflo 

fìnguea què"contadini, c'hanno amaxj^ato il 
no§roporco per le vò, che facciamo 
^na colationecon guag^tti antìpajìì^^^ potag 
gidaF^. 

f{pf. Lafcìami flar dì gratia^c'hò voglia^d'altrofcbe 
dicolàtiontora. 

Bec, Dì thè bai paura matta ^ Quanto a MarconCf 
adeffOiChe la Signora è da nohvo, cha mi s'ap^ 
piaflrh 

Mar» Sieh}& doue tipenfauifcb*iofoffi, ah mani- 
goldoi 

Bec. DouCf ch'io ti uorreiyladroneiingalea. 
Mar» »Ah fciagurato, non ti curare ^ che non ci è due 

horcyche porrai giù l'ardir e yche f ha dato Orata 
Bec. Chi me lo farà por giùì 
Mar. Vnyche potrà più di te, & di lei 
Bec. Tlpn può ejlerfe non vn’afmo. 
Mar» Via, carca pur su.Et turchefaceui qui di fuor a . 

ti vaiafpa(loadeffoehf 
t{pf» y i fon uenuta per un feruigio della Signor ai 

Hò 
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Bò fatto però mal eh 

Bec. Ehddpocojentìcherifpofle. Von tìmaraui- 
gliarpoiyje tifa ilare a fegno.Mcfìer nò/he no 

j te lo uolemo dire,queUche facefjimo quL Or co 
j fi fi ri fponde paurofa. 
Mar* mhida quanto in qua ti è fiata datta quefi’^^^ 

j ' toritdconleih 
iBer. Mela fon pigliata dameadefio. Ben ; 

\Mar, Dice buono à te^perunpoco. 
Bec. Va la in cafa di Or anta tù^camina. 
Hof. cipofio andare ancora. 
Bec: Vacciy dico. 
B^f J<^n ci volio ire,sà. Lafciami flare. 
hec. Se non ci vuoi gir Cy fatti. Voglio efier ubidito in 

qualche modo. 
Mar. Ohyohyohytu ci hai vnagranpodefldfopra. 
Bec. ' La vo co fi la mia parte io.Tenfa^ che voglio ef~ 

fere vna beflia^come te. 
Mar. Che hefliaiafpettayafpetta. 
Bec, O Signorayò SignorayMarcone mivuolrompe^ 

pere le ficurtd. 
do. Dehlafciatelo ilareyMarcone, non uerrà egli dì 

qui a poco chi fi piglierà quefti impacci. 
Mar, Sehonfoffe queHo y ti vorrei infegnareben*io, 

triftoytriilo. ibridate in cafa d'OrantayGiouan 
nay&ifpediteuidi quelyche v'ho detto. 

Bec. che farà h 
Mar. Te rCauuedrai tu. 
B^f. Sarò qui in cafa nuoua per un poco\y felaSi- 

G gnora 
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gnOYci mi domanda, dilley che mi fento un pde9 
maleyma che yerrò da lei con la rifpofla al pik 
lungo fra vn'hora * 

Ma, Senti^che farò da lei fra'^^un'hora;uhh uh * 

Bec, CiHaraì,Ciè peggio.jfanayauuiatisùy & ac 
cendi del fuocOimetti dell’acqua a bollire^forni^ 
fci la credm'gay&la tauola dì tuttoputOyche và 
mangiare ben beneyinan'gìyche vada da Orata 
altrimenti,Ti piace Marcone^ehì fai ? netta ben 
la padeUa^^tr i tegamettìy che vò quefla coratel 
lay& queno [angue in più forti di trameffi. 

Ma. .AhyahiHairubbate qt^efle interiora delnojlro 
porco jah ladrone} 

Bec, Mentiris.Vhocompralo. 
Ma, .Ah bugiardo^non lo so ioiDalla qud. 
Bec, Tenete^. 

.Ah traditore, a me co*l polmoni su la bocca^ 5 
Tivò ben’ioyfcìagurato , 

Bec. T{pnf accodaremoHaccìo di padella,che pofft 
efler’io [quartato,fe non tifò un migliaccio sà 
la [accia con qtdeHo [angue. 

Ma. Vhh} 
Bec. Tarabhiirodì,rodi. 
Ma. 7gp ti roderai tato tù da oggi in là in quefla cafa» 
Bec. Chi me ne caccerà 5 

Ma. lo,tene caccerò. 
Bec. Or cacciami ilnafo,fah che ci haurai da rodere 

per un mefe. 

Il fine del terT^Q atto» 



X. y ^ K t 0. 

ATTO QVARTO. 
SCENA PRIMA. 

ISOG^^ (thauer 
ci pacienT^a, signora 
mia^^ di hamrfi bua 
na curayaltro rimedio 
non cV qua, Touera. 
Oranta, In ogni modo 
me ne if kn campaffio» 
ne, Hauer quefla fera 
a fpofar quello bel già 

uantytutto gentìle^& amorofOi&nel pià bello 
delle fperam^yitornareil maruoy & effer gìd 
ìnl^lapolìypm vìuoyche mai3 & più beftia, che 
maijhauendodifegnatoyfecondo che m'ha detto 
il mìo Marcane idi amma\^re amendui quefli 
fpoftft gli può acchiappare infteme, Oranta^io 
ne l'ho anni fata Ottauioy non mancheràthi 
Udirà, e!7“ forfè ella flejfa gli daràldit^oHU 
Lafciami andare a cafa della comare 3 trouar 
Marconc3& dirgli quanto ho fatto, & non mi 
Aggirar più quà^accioch'io non fofft la prima a 
dar nelle reti* ^ 

C a SCENA 



SCENA SECONDA. 
Rofliana. Beccafico, 

VOgUo andare adarrifpofia alla Signora 
diquehche hò fatto per lei. Di che hai 

fo/petroluuoi altro^ che mn haurai fini^ 
to di mangiar cotefla mmelìra^ che farò da te • 

3ec» O^sHyfon contehtOi ^ vedi selo 'voglio effer cor^ 
tefe con te^accioche tu habhia piu tempo a dirle 
i fatti tuoi, ti dò tempo, fin che ne mangio jwe- 

Ua.^ un'altra. 
f{of Oh,ti ringratio ; 
Bec. Ma non mi ci ingannar^ fai i 
J{of, che tu non c'inganni me^ [colmangiar la 

mia parte ancora. 

Bec. Come mangiarmi la tua partei fe mille volte l* 
hausffi mangiatayla ferberofempreper te, So^ 
rima mia bella. Che moi tu dal tuo Beccafico S 

SCÈNA TERZA. 
Rofiana. Oranta, 

O Beato tCiChefe bene hai poco ceruello;hat 
anco pochi penfieru Ma io mi fera, che 
ora mi ritrouo in fi largof & profondo 

mare di guai cÒ^a fola guida di me §ìefiay&del 
feminile ingegno mio,che fperan^^a haurò mai 
d'ufcirne felice un giorno,e rallegrarmi anch'ioS 

0 Ottauio 
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OOttauio faràdunque poffibile,che nè la cru* 
deità àe'laàronì^nè Cauarìtia d€*corfali, nè l^ira 
del mare^ml t'habbìanopotuto toresanima mia 
c oggi io He [fa in tua prefenT^ayin fi curi (fimo luo 

gOyTni ti furiami ti perdayti dìa ad altri p pre 
mio del mio donarmi ti mbelliy & ti refli nemU 
camper quando tu lo fapraìiUpngidyma fe con 
tant^ arte f ho fatto mio, in tanto fuoco fondar fa 
per iCyCo tata fede fhofegmto,co tante lacrime 
t'hò cercatoco tanta ventura,t'ho ritrouato, 
è douere,è for7;^a,che refli mio, ^ non d'altrui. 
Ma doue fon*ìo,mìfera mcSDoue lafcio lapouera 
OrataiOme,ftard in petto mio di roder a que^ 
fla signora una doppia vita^^ un bene in finita 
le fon tato obligata,le hopromefio,& non vor^ 
rò farloinòycheno vorrò farlo,percioche, s'io le 
ho promefio, queHo mede fimo haueua prima 
promejfo ella a me,ancorché nulla ne fapefie,nè 
fappìa ancora. Dunque non ha potuto aflringer 
mia quello,che ha voluto per premio della mìa 
promejfa donarmi.Bene,ma perch'io le ho fatto 
faper,cbe co fi mi veniua a fder quefio mio ama 
tey& co tutto Ciò ho voluto riprometterle, e obli 
garmelei Ohime,che no jolamente io non ci ve» 
do firada onorata da poterm i jioprire,ma nè an 
co ficura,poich'ella odia tato queflapouera 
fandra,che,com'ellafteffa diccyfe l'haueffe nel’- 
le mani le arderebbe qucjìemifere carni,érfe ne 

G 5 beureb^ 
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beuerehhele ceneri per vendetta i&per non per 
debella Ottauìo [nodo mglio andar da leiyld-- 
dìo m'infpìri il meglio, & per ioro,& per me^ 
Qb ila porta è ferrata a chìaueXhe nouità è ejue 

fla^.ilHefto non è già pegno di noT^e.Ohimè yche 
Je Ottauio è qua dentro,lacofaè fatta.J^n sò 
come chiarirmene, l^o fingere di chiamar Ciò» 
mnna.o Madonna Cioaanna.Tich,toch,0 ma¬ 
donna Giomnna. 

Or. Sei tÌ4 quellayche batte,ì{pjfana mìa^ 
^pf. lo fonoySignora, Et vengo per dami una buona 

nuo»a della voflra facenda. 
Or. *Ah/ielle crudeli. Senti ora quef^aggimta.'^of 

pana miaìnon occor re più di farci aitro.Io fi rin 
grafo dì quello,che hai fatto,eh e è /lato trop- 
po,& me n'auan'ga,poiché è pìacciuto al Cielo, 
che Ottauio non pofiaejferpià mio a patto ve¬ 
runo.B^tirati pure in cafa co/ìi,che faprai poi il 
tutto a belVagio. 

f^f. Oh;chefara‘ Dime Signora,che accidente catti- 
uo è /iato quefìoino ut fi può dar rimedio alcunoi 

Or. J^/funo,non bifogna, che tu ci faccia ahro^per 
conto mio. Or m non più. Tgpn f aggirar più in 
torno a que/ia porta,per buon ri/pttio. lo ti la- 
feto. 

Hpf. 0 beata metfT che nouità felici/fima è Hata que 
fldpoteua io de fiderare in quello giorno d^oggi 
pìùfdke muenìmeto di queflotOttamomio ca 

YO, 
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rOydouefeìtu OYa^cUiomitì poteffi fcoprire,& 
mi flrìngeffi teco con quel nodo fi perpetuo.che^ 
nè la morte fiefia pm diuider cipotefie,come ha 
urefìi voluto fare pur dia':!fi,s'io fo fi fiata ^lef 
fondra tua^, Eccoych'io fon pur tua, voglio ef - 
fer tuaypoiche turche vokuioggi^ma nonpoteui 
sòyche crassi comepotraiyVerrai anco efierpiùy 
che mai mÌ0i& no d'altrui,00100 011 anio mìo, 
Jo non sòdoue cercartiy ^ il tuo non ritornare, 
troppo ti ritarda il riuedere ^kjfandra tua. 

SCENA C^V ARIA. 

Antonino. Ottauio. Roflìina. Beccafico. 

GVarda inuentioni. So che fe non haueua-- 
mo buona fortey ne l'haueuano caricata 
per una volta^Signor Ottauio . 

t, Vo ben infegnar loro a burlar i mi tipariy& co¬ 
minciarmi da queltriflodi Marcone, 

pf, Oimey eccolo tutto infuriato Addio m'aiuti. Vo 
ritirarmi per un poco da parte, & vedere quely 
che vuol fare. 
Signoroyio non so dami configli, ma ricordate* 
ui^che filano in cafa loro.^Andateui fiihiamente. 
che in cafa loro^.fiamo forfè in vna cittàyche non 
vi fi fà la giufiitkilafciateylajciateilpen fiero a 
me di cafligargli jeno^arornare ,& d'infegnar 

G 4 , loro 
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loro per ma volta a non andar tramuta do fife$ 
trasfigurando fi in altrui forme ^ ^ volermi dar 
ad intendere,eh e i M O R T l fìan VIVI. 

Rp/'. Oìmeiper chi de dir costilo non pojfio intender - 
lo bene, 

^nt. Orsù , che non andiamo dunque da la Signora 
Oramai Douele direte di quefìa trauefiitura 
furbefca,& farete quelc^hauete difegnato,di co 
fumar or ora feco quefto benedetto matrimonio 
ìnan'gi che ui nafea altro intoppo,. 

J{cf, lo non l'intendo infatti, nè sò che mi fare, poi¬ 
ché Qttauio mi hàgià veduto, & non mi dice 
altro. 

Ott. lA.,Antonino, non vedete qua quella fchiana s 
di cui vi diffi dian^gi^ TSf)n pofofare di non dir 
le, che io mi fono Yifobito di contentare adejfo 
adeffo Or anta,per amor fuo, & co fi dargliela 
grata. 

xAnt, Sfbene.Mìra dìgratia,come fimiglia ^lefian- 
dra. 

Ott. ^pfsana fet qud^ 
1{pf. Co fi uìfojf? .Alefiadra voflra,Signor mio caro., 
Ott. che vuoi tu,che io faccia più di lei,che è mortai 

non me ne ragionar più di gratta, 
^pf Dime,che mutatione è queflaì Verche Signore^ 

^ sellapoteffe a forte efier viua,etpotejfe effe 
re fiata altra Doma queUa,cbe fù buttata i ma 
Ye,in vece d JileffandraiCo'panni à! .Alefi adra„ 
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& Aleffindra frfp? cjul in Napoli ya chefiné 
non volerne vdir più niiouaì ^ ^ 

Ott, ^U*altra. Che giocamo M. ^ntonino^ che cofiei 
ancora è partecipe di ijuefla burlai 

^nU Certo qmjlo è vn'altro capo della burUy Signor 
fi,Come a dtte^ che femnfoff'? creduta la bugitt 
di TerfandrOi& uoi non m mouefie per ciò, ni 
ui ritirale da que fie nog^e, ve ne ritmate per 
quell" altra^deWeper viua .Ale(fandrai 

OtU CertilJìmamente quello è,Terciocbe,per hauer^ 
le io detto oggi^ch" ella fi è trasfigurata nella fot 
ma d!.Alefiandra mia eccellentementeyla befiì- 
uolUimofifa da qualche premio di danari, chele 
hauranno prome.[J'o,fi farà offerta loro d"aiutar 
li a quella burla,co queff altro capOfdi dire, che 

‘ ella è Aleff'andravvedrete, 
I{pf, Io mi rifoluo a fcoùrirmegti,poiché te cofe flan* 

no in tanto pericolo, 
OtU Che dici tUibuona [emina \ eh" Ale fiandra fia 

viuaé 
Kofi QimefTerche buona femìnaìVì ho io forfè det* 

to oggi neffuna bugiai 
OtU 7^ffuna,ma l"hai fatto, accioche ió fhabbia a 

crederne una,che importa il tutto. l diauoli t. 
che fona tuoi famigliari , non fanno a[tri-i 
mentié 

l^fi Come Signore\Che bugia vi uoglio io dire ,fena 
v"ho detto ancor nuUal 

Come 
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<Ott. Ciymenon l'hàìàettaiJ^ baidettopocefà, che 

tAleffandraèuiua! 
tLof. Signor mio shche L*ho detto. 
'^nt. Che vi difi'ioi 
ptt. Ci farà meglio,fe^tirete. Et dou*è quep^ Aleffan 

draUpprtfioìdi il vervi 
1^/. Appreffo tantoschè non vi può eperpiù. 
t>tt. Cheiforfè tu{eiqmllai 
H^f SignofOttauio mio,sì i poiché non uipofo dire 

il contrario. 
€tt. Ohfrafcaysfacciatelìa.TOytò. Or pigliati quefli, 

<jr per ora non ti vo far peggio,percioche uoglio 
Or ora andare a godermi la mìa Signora Oran^ 
la,alla barba di Terfandro, & Alejfandrari-- 
fujciiatidi nmuo,& di noi altri, che gli miete 
contrafare in habito di peUegriniydi lancoli,e^ 
di/chiane,per farmi andar con Dio. 

1{pf AhyOttauìo. 
Bec. che OttduioUhe Ottauioime ne farei mangiate 

quaranta dellemeneflreio a quejl'hora ,rìbal-- 
della,& tu ancorfei qud.Or torna in cafa, che 
non uoglio, che ci uadipiu dalla Signora, belle 
fcufe. Signor Ottauio, voi hauete il torto a non 
me la uoler lafciareflare, hlon tocco la Signora 
a mi io. 

Ott. Cheiio te la difuìó: 
Bec. VoiySi.Da che oggi vi ha par lato,ha femprefre 

netUato sù i fatti uoftrì ha hauutituttauia 
mille 
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fnìllepen fieri, & mille trame alle mani. 

Qtt, Sentirete queffaltro. 
Bec. Et dime fa quella,fìimachefifad'unafma. 
^tt, Meritamente ella farà tua, sii,&per asficurar 

tiyìo te la dono,& te la co cedo,che tu tela meni 
^ te la tenghiydoue,quando ,& come ti piace, 
it^lieuamela dinan-^^digratia,cheio non mi 
curo pur di vederla, 
xdh Ottauio crudel€,quePioamehai 

Bcc. Ti mordi le ditaUi fiarai,camina làycamtna. Si 
gnor Ottauìoybacio le mani di y,S,IlluJìr?ffim€ 

SCENA Q. V I N T A. 

Antonino. O ttauio.Oranta.Tcrfandro. 

POteuafitramare inganno piu doppio, & 
più diabolico,^ con maggior ventura di 
fcopìi fidiquefloì 

f)tt, Habbiamo da hauere vn grand'obfigo d quel 
iacomoantonìo fratello del prelibato ldcola,che 
gli fta uenuta uoglia di conferir quefia burla col 
Moretto nofiro,penfandoft,chenon miconofcef 
fe pure,non che mi fojfe tanto amico,& infini’- 
tamente più al Moretto,che ce l'ha riuelata. 

Ani, Et di quefi' altra yche ui par cicche fe per auuentu 
ra non fi fcopriua l'inganno daqueÙa parte, ca 
deuate ageuolmente in queflo errore diplghar- 

hi co- 
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$ì colici per ^leffandraipoi che io persi grm 
ftmiglian:^a,cifarei fen':(a dubbio precipitato « 

Ot. Klon ci farebbe flato pericolo iperciocheycome 
m'haueffe fatto fuggir viaja malafemina haps 
rebbe fatto di quelle di I{odomdte finto,ò voglia 
wo diredi Melìjfa co ^gramate^An^i vedrete 
che coìn'ella faprd di c€Yteg;g^,che io ho [coperto 
Ungano,non ci verrà pm ina'gi in quella formao 
Che non fi fugga pià lofio. 

O^. Buccia quel,che ella mole» »Andiamonoi dalla 
Signora Oranta,cbe farà meglio, 

\An» 

Ot. M»Antonlno,qnefiaporta no fi può aprire^, 
è ferrata didentro col chiauì§Ìello più grofioo 
che ci faràdi nuouo : 

Ant.Ticchiate , picchiate , & non ci perdete tem* 
po. 

Ot. Tich,toch»E un gran filentìo queflo. 
An» "Picchiate pià forte.Dou'effer forfè impicciata 

neWordinar da cena , . 
Ot. Tuhytochytich, toch. Si rìfentìrebbono i Ghiri* 
Or. Chi è quello t 
Ot. Il Hoftro Ottauio Signora. 
Or. Signor Ottamo,andateuene fubilo,^ per cor- 

tefia nonv'aggirate più qui attorno» 
Ot* OhiEtperche queflo f 

Fedi 

Si bene.Ecco che far anno pur forniti gli humo-* 
Yiy& le malinconie di queHopouerogiouane per 
l'infelice memoria di colei. 
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Ter. Fedi laverà pur -pera quel^che mi dìjje Trofpe^^ ‘ 

ro a Salerno pur l'altr Inerì. Mia moglie alla /?- 
neflray & nella flrada Cìuettonì, 

Or. Dehmal*auuenturata me,ec€0Ì0ychem"have^' 
duta.Mnàatc inmaVbora prefuntmft. 

Ot. Oìmeiò M.Mntoninojè un helc'afo queflo. *0 
Ter. CalanteiCom'ha veduto s è ritiraea,4!!ir ha braua 

to a que'giouani. Oh té magra. Ttonhaurava 
far con un CIECO, ajfè. 

tAn. O[ciocchi noi;a chi flillarci ilceruello perirò* ‘ 
uar la cagloneileJard venuta a orecchi la burla 
in buon'horau. 

Ot. Deh^balordi che noi [amo, qu(flo è su. 
Come fe queflo è^Ecco di qua il miracolo^ vefli 
to da pellegrinoyche volete altro i 

Ot, %Ah traditoreyche egli è. Sentifle quando ella dif 
fe,Eccolojche m'ha veduto,fon fcopertayO non sò 
che fmile i 

tAn, Ter lui tha detto y non occorre auuilupparftìl 
ceruelloynon ci diamo fajlidio, che non ci è mal 
veruno. 

Ter. lo pur rimiro queflo gìouanettOy per chiarirmi 
dalle fateiigeys'ègli è lo fpofo nouelloy& mi pa 
YCyma non me n'ajficuroyper il poco fauorcyche 
ella gli ha fatto, 

An. Vedeteyche non fi arrif:hìa a far fi ìnanri • 
Ter. Ma cheiha fatto cofhpercioche ha veduto me la 

mariuola, 
Tateui 
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Ol fateui Inani^ypouero compagno, fueui. Vole* 

te ekmoftnaì Che v'aggirate, che paleggiate 
codi ? 
0 hmno.Ora vedremo,com'egli entrerà auoler 
ft far Terfandro, 

Ot, rifpondete i Har di quefli paeftì 
Ctfon intender lingua ItalìanalQuid qti^rìs eie 
moftnamjì. 

^nt. che dirai quà ? 
Ter, Che ekmofma , che ne volete faper voi di quel^ 

che io mi faccia hinanifi a caja mia i 
Ot, Dite il vero affé, C he nihauete cera di tale, che 

tutte le [irade ftancafa voflra;ma però,perche 
più quella,che l'altre t 

Ter, Tercbe mi piace,& perche in quefla ci pofoflar 
molto meglio di voi, 

Ot. Meglio di perche i 
Ter. Ter nulla. Tercbe quella è la caCa di Terfandrò, 

ci flà lafua moglie, & io voglio andar da lei 
Tiaceuil 

Ou Se ci volete andare per elemofìna,non occorre, 
che ve la daremo noi , ve la darò io,che fon fuo 
marito, 

tdnt, Oh,quiti veglio. 
Ter. Cheiuoì juo maritotaltro,che burle ut uuolqud. 

Jl manto d^ Or anta è Terfandro,& no altri, 
èvìuo,& fano,^ fé voi la conofcelie,mi lafce^ 
reft€paffare,&mi fareftediberettedì fopra* 

Che 
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Ott Chc^y,S,è TerfandrOyforfeì , 
Ter, SiiChefon Térfandro, Chi voi dir altrimenti i 
Otta, Ooh,quella ci per doniy&pajìipureyfeie piace. 
Ter, Tafleròhene, 
Otta,Or teneteySìgnor Terfandrò. 
Ter, .Ahi 1 calci arncy dìnaniti ^ cafa mia eh : Tra 

ditoriyhauete il vantaggio delle armi i ^ bella 
agio, ^ 

Otta, Che beWagio f che armi ! Por fante', forfantei 
non mi conofci bene ancora iT infegnerò ben*io 
con altro,che co calci,a voler burlare i mieipa- 
ri.Se 710 ti cani or'ora coteHi panni, et non tor* 
ni a Capuaafare i fatti tuoi, mi cauerai forfi 
altro delle mani. 

Ter* Che burlarmi, che Capua f che cauar di panni t 
chi fon io ; 

udnt. Orsàlancola ,fei flato fcoperto per dirtela^. 
Habbiamo faputo ogni cofa, Capute a direa 
Luigi,et a Marcone.che la htirla non è riufcita, 

che ci fi diano pace fe non vogliono^che fifac 
eia con altro. 

Ter, Girne Uq arrabbio. Che LuigiUhe burlaci chi 
fon io sditemi quello. 

Otta, lo f ho rijpetto; percioehe non fei il principal 
tu, nè fei par mio. Sei lancola da Capua fei 
qudper burlarmi,& ['ho faputo; ti balli que 
flaperhiltma;ch'io uoglio or'or a ir per la Cor 
te,& fe ti ritruouo pià quì,ò tato peggio in cafa 

della 
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della Signora Oranta^a un tuo pari no uo far da 
re altro cafligo , che quattro tratti di corda di 
qué^hmnlDi Luigi mi rijentirò con quefia fpa 
da, come lo truom.Ora flà , ^ sqTerfandro, 
quanto tur^uoìM intonino ,andiamo. 

Ter. Ome,oime;Oh,ohyoh. 
Otta. Comè è re flato iM. intonino j fra tanto vede 

te vnpoco à* entrar dì quà per l* altra porta della 
Signora con qualche helmodo.et ditetela furbe 
ria di cofloro;et come io(on'itoper la corte, per 
farli cafligare.Et che mi lamento non poco di 
lei^chemi habbia fatto sì bello affronto.Orsà 
follecitate,& vedete dientrare in ogni modo. 

tAn, Ofora.Lafciate pure^che in qualche modo 
entrerò io. 

S C E N A S E S T A. 

Terfandro. Fabritio. 

IO fon tanto fuor di me,che fé io hauefli ha^ 
unti cinquanta pugni in tefla di que’fidi,ò 
mifoffe caduta vnafaetta a i piedi,non mi 

harrebbonoflordito^et venduto così DEBOLE 
come mlha fatto queflo calcio, quefle burle, 
Jancolo,Luigi,dar cor de, imprigionar e,et i ntri 
gfli,che co fior due,vno da un lato, et f altro dal 
Jaltro,fn*ban datom^handetto^m^han fatto,et 

mi voglion 
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nttvoglionfarej & farfara, fe mi trmuano più 
i^ud.Touerettame;n6 mibaflma la gran Fortu 
tra di mare;ilpericolo di morte^chevi hòcorlo; 
lepereflato fualigìato da ladri nelmio ritorno^ 
vicino a cafa fi può dire^fe no era vltimameme 
beffeggiato in cafa mia ; & riconofcinto per yn 
€ardalana;et hauuti di buo calci, et di buon far 
fanti per la tefia.lo no so [e m'entro da mia mo 
glie yaccioch'ella mi riconofca , et non mi facci a 
fàf altro dalla Corte.Ma bifogneràych'iofaccia 
la pace feco, et non paro poi con buona ragione 
cafligarla quefla traditora/Flon sòyche mi fare . 

fa, Elio colà ajfè.Mi voleua marauigliarey che non 
fope comparfo ancor a,Ma è flato troppo pr eflo 
a mwgii4ditio,?^otrebbe eflere fcopertp a fi gran 
giorno. 

Ter# ,^fuapofla.Qui non è tempo da indugiare. 
Foglio entrare-,^ lei darò manco fojpettOyet mi .. 
verrà fatto meglio ql c'ho difegnato di leì^etdel 
fuo nuouo conforteyche mi vuol far dar la corda 
dr nf ha fatto tante fuperchkrieSioflefitfco- 
rucciato;non ce gli acchiapperei maùQnanto al 
tradirla no le farò torte, poi eh'elh hà tradito co 
sì tofloyet fi fcopertamenttmeyth» importapili y 

Va, Che domine ha rifoluto di far co fluì ^ Toffa mo 
riryS*io non credo , ch'egli voglia entrare da 

. OrantaMa vediamo, che per troppo voler far 
beneyHon mandaffeil tutto infraccaflo.Mivo-^ 

' H glio 
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’glh dttufare^o lamppa,& comincuYtm^ 

à t€n$4rl(/i& uederfe jli inceruello^jiila uo* 
èe hòHfnìpuò conofcereyperch ch'io parlaipé^ 
co dianzi,quando il traueflimmo, 

Ter* Cheyuol quefl'al tronche mi s'aggira intorno C9 
fi auHÌluppatoì Certo quefta è la fpìa della cortCm 

lab. Mi ha hauuto a cono fcere quefia befiia. Che cb 
fa vuoi i ntorno a quefia cafity eh pouero compa 
gnoì 

fer. Eccotil'altro.che importa auohhuomo dabe* 
neydifaperlo^ 

Mah, M'impor ta.Ter cicche fon feruitore alla^Signo- 
ra OrantUy^ alla cafa fua,€t non uoglio veder 
andar pouer etti a torno alla cafa fua , & farle 
qualche vergògna,Se ben Terfandro non è uiuo, 
ci fon di queUiyche tifarano andare a cìuettare 
altroueyìnanigoldòne. 

7er. (he manigoldone} T erfandrò è uìuo, & fon io, 
^ pofio andare itorno a quefia cafa^et a Orata 
flefiayComey& quando uoglio Ì0y& in quefio^et 
g qua*altro habito mi pareXhé vuoi dir di Ter 
fandrotu^. 

E ab. Buono a^è.sAh bugiardo. Tù mi vuoi far òrede 
re d'efier Terfandroyil qualiò conofceua quan 
faltr'huornù diKlapoliiChegarbo diTersBdrO 
qtaztkhe burla uuoifarea^qualchepouerogiùua 
nettojche vorrebbe Orata per moglte ehìMa no 
ti verrà fatta aUafè;ch*io fon qui p acetarme* 

ne 
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fìt OY*orUyé* tu ffiper dimi il vtTOf&fcgridìi 
f affogherò traditoHo 

Ter» udhhohme. ^luefii afjafftnamentìmàh^ì a cà^ 
fa miafajpetta yn pocoych*io entri perìarmiyet 
tirifponda del pari. 

Fab. Dohforfanmt,B pojpbileiche tu faccia così bc 
nei 

Ter. Senti» 
Fab. Teff a io morire in yno fpedaleylancola; fe ifon 

fhaueffi ueduto traueflire o/orayfenon mi crt- 
deffiyche da douero tu foffi Terfandro. 

Tcr. ^hhyfarà ben da douero incomportabile ormai. 
Ione sòyfe mi fon fuor dì mejò pur voi altri me 
ne uoletecauare.Che trauefìimentìUhe latteo^ 
laiche diauolo hauete tutti quanti! ìAi forCiope 
rò irasfigurato in modóyper hauer htuuto vn po 
co acqua falata iChe chiuque ho incontrato fin 
orarmi uogliaa mió dìfpettofar diuetare rn^aU 
trOy& ejfer lancolay^ non Terfandro i 

fab. CoHui non fi dee ricordare di quando mi uide 
dìanz^i col Signor Luigiy&però s'affaìicà di fin 
ger fi eccellèntemente meco. Ma noi vò làfciàr 
perderpià tempofrd noi. lancolànòn bifognUy 
che ti guardi da mè, percìòch'e finHnformato 
della burla io,fai!fon Fabritio . 7{on ii ricordi 
dianzfiquelych'era col Signor Lui^y& con Fér^ 
ranteiFabrìtio. ‘ 

Ter.ChìFabritìoi 
n a Quel 
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Tab. Qml^chedifie a Ferrante che farebbe flato me 

gli 0 indugi are fino aWofcurùyaccioche tu non 
foffi fcoperto,& egli diflCidice il uero Fabritio, 
orquelFabritìofùn^ìo. 

Ter, Setu feiquelFabritiO) quelFabrhìo tisij .Che 
importa a mecche tu fiìFabritiòì Dì grafia leua 
miti dìna'xi tu co quali Fabritij fono in J^apolu 

Wab» Or su i buon'bora Ch'importa alla fine Je co fluì 
non mi riconofceypur che fi arditamete difenda A 
con ogn'pno d'effer Terfandro.yoglio duuifar^ 
ne LuigiiChe i^enga a leuarlo di qùàiacciocbe ar 
rifchiandofi troppo non guaflaffe cigni co fai *, 

Ter* Qhychepur te n'andafli in mal'hota,Machehòa 
far io qudipouerettoyàa che ogn'uno vuol, ch'io 
fta lancolayCt non TerfandroìS'ip entro da mìa 
moglie,et per auetura voglia ancìf el(a,ch'Ì0 fta 
lancola,nofarà fufficiente a farmi voltar il cer 
uellotO s'io foffi flato diece,ò quindici anni a tor 
nareacafa,mipotrei confolarecon quelyche fi 
legge d'p'lijj€y& di molti altrlManon fono an 
cor tre meftych'io mipartij da 'Flapoli • Infatti 
io no uofar quefto paragone di ma moglky & 

diuetareuna faupla diFfapcli yfe aforte no mi 
YÌconojceffeiet mi ferracela porta su gli occhi, 
hiiuo cacciar iquefla mia cafa nuoua quìydoue 
pfin chepafìa queflo pericolo della Corteyet che 
ui capita Marcane,è qualch'altroyche mi ricono 
fcaflarò ftcuro.La porta dimoflr a^che ui s'habi 
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tl.7{on èpoffìbìlyche «p» vi fia qualche raga':^ 
^0 di flalla.Tich,toch, fi flà molto cheto da chi 
uiflditichftoch, 

SCENA S E T T I M A. 
Beccafico. Terfandro. OUhychyUh. 

Tubano è ancor notte,& fi dormeiQual 
che famigliacelo di flalla deu'efier cofluì 

Totrebbe ejfere il neflro Beccafico;s'egli è, fen^ 
•ga dubbio mi rieonofee ; poichépafiano trean* , 
niychemifldincafattchytQch. 

Sec. ..Oh tu bài 4dt import uno ychmque ti sijyuà i buo 
Ter. Tichytochjtichytochytoch, O là. (n'hora, 
Bec. O quLSeifpìritato 
Ter. Son la forcayche f impicchi, pe'i^'gpd^ a fino. Son 

Terjandròyapri qua. 
Bec. OimeichiTersddro^.quelyche s'annegò tati anni 

fono,et fi morì tante migliaia di miglia lÒtanoS 
Ter. Quello,apri sà. 
Sec. Qualche matto. DÌJJil*io, ch'era qualche fpirito i 

Va a ripofo anima pouerella,ud a ripofo. Oime 
eh,eh, eh. . . 

Ter. Deh apri,fe lauoi.Di che haipaurayi*io fon Ter 
fandroincarne,& inlojjaf 

Bec. OimepeggiOjpeggio.Vd uia,& torna alla fojfa, 
che non ammorbi tutta quefla cafa. 

Ter. Leuati sà,almeno,& vedrai ,&fentirai/epuoi 
^o,ònò. 
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tee, Tignoccórre inonoccoYYéy che fingerà feutoU 

puT^^a di qudyTùhiviayVia dlgratiayC*hai am^ 
worbato ogni cofa, 

Tcy, Che no sq fiato tu co qualche coteggla pià tofto. 
Bec,TuòefieYe,&è fecondo me» 
Ter, Che ti di filò. Deh apri y il mio Ééccafì co y al tue 

Terfandroyaprmìyche non fori mórtó nò { 
tee. Come non fei mortà i quando ì^ flìeffò uri glor^ 

noyda poi che f amegafliy mi fcriuefli, ch'eri 
fnortoi'ìqon ho io la lettera^ 

Ter, Che letteraymattoì 
tee, Vna letteraybeniffimo figìHatd àhcoraypnma da 

teyC poi dà me,forfè cinquàf altre voltty col rhio 
fegno{olito del deflrOyCt diceua ilfopraferito co^ 
siy,A Beccafico Eeccafichì Decano, & capo illu 
firiffimà dèiforfantìfì^eìTaltro móndoyin cafa 
di queirapna di mia moglie. 

Ter, Dèh manigóldo,Mi ci fa ridere con tutta là còl^ 
lera^quefla Befiia.Et dèntrOyche ditèùa ? 

Bec, Beccafico mioytifo fapereper qutjlàych'ìomifa 
no annegfatò in maHy& che fon morto,& cÒfo 
lati con qUeftoyCb'io ti lafcìoil nfio dì mia viti 
in cajayinfìeme con quella beretta, quelle cali^, 
queÌcolletio^& quelk fcarpt’pèéihieycheti fur 
tolte dal boiay&fiìr vendute àme\ quando tu fu 
fiì fruHdto la feconda volìà ^{ùòiitelèfèr 'àm'oT 
mio •Di cafa delDìàmlo Udì 'nìèdèfimó. 

Ter,,J{bn Jbn'ioqiièfio , 
Bec, Come dianolo non fei tuìfentì ilfottofcrlttà. Ter 

■ - - afpu- 
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\ éfp^tartl qua femprej'anima dannata di Ter^ * 

V JandrOy& che verri forfè per te di corto in car¬ 
net & in off %,Oime^viatVÌatche adeffb ci fei ve 

I < ntità anima dìfpcrata.'^on vediyche fei un cor- 
! paccio tutto rofo da i pefciyfen7focchiJen7ia,’na 

fOyfenT^ budelky tuito guaflo dalcapo à piediì 
FhiimeehtBa,baybaybai 

Ter, i efluiè pifpiritarfvyt'io tocco piu quefla porta', 

scena ottava. 
BeccaficojRofTanajTerfandro • 

ROfacanà, ^pfcmnay che domine hai ho<- 
me^ f 

Rpf, Che haìiche frenetichi} con chi parli tu 
' iantó oggi ^ 
Bec, OhimèforeUay fono ì dianoli alla portale voglio¬ 

no ehtraìreife iìl Hòn vieni a dormir con me,fon 
bello fpiritato. 

Bpf. Tu vuoi la burlatiti io ho altre fantafìe. 
Bec, STo burloychefta fqìiàrtato.Oìmeych'eccolLDeh 

itiéfiiCara fràtélla,altrimenti aprirannoy^ me 
ne falttrà à dofio qualch’uno • 

B^f, Ter che dunque vuoi 3 che ci venga yfe faltaffe a 
doffo amei 

Bec, 7<(pn hai da dubitar tUyche fai far l'arte de,Ma 
gì,Fieni Soriamcìa rnìà amWeuolet che non iì 
griderò mai più,. 

Bypf, Taci sùìch'ora vengo, 

\ 
n 4 Mi 
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Ter. Mi par ihauerfeutito parlare a lungo vna^(o 

mnetta con qoeflo maio. De effeve ancora quel 
lafcbiauajche mi dijfero Gio,antonìoyet Vrofpe 
ro in Salerno,c*hauea uedutoìcafa m\a,òalmio 
giardinojCÌ7e (l fojf 'J’altrogiorno. Bada mi dif 
fero,ch'era bella, come un Sole, Voglio entrare 
in ogni modo,& chiarirmene.Tichy tocstoch, 

Bec. Oime,oime. TS(pn [enti, che mgliouo romper la 
pori ai corri,corri, 

^gf. Eccomi,eccomi,non dubitare. Chi è la 5 che dU 
fcretioneè la uoflra a battere inrnodo,chepare 
te trenta diauolii 

Bec, Oìme,che fon più,tutto l'inferno yè fcatenato* 
7{on aprir la porta forella cara,àpputati più 
Ho a quella,& facciamo tejìa qua dentro, 

I{of, ho paura di diauoli,nè di morti ioShièqlloi 
Ter, Cancheroicon tutto lo fdegno, ch’io ho,non pofta 

far di non mi rallegrare un poco f a ueder cofi 
bella fchiaua. 

Bec, S’è acquetato queflo fpirìtdmaligno.^h cheme 
la uorrd rubbare,cheto cheto il traditore,et non 
m'arrifchio dileuarmisu , c^gire ad aiutarla, 
’^on dubitar Vrufiana valorofa, che cifon'io 
quàinfauor tuo, 

Bpf, Vi ftete difcoflatOjVelkgrinoiche guardate S di 
che temetei 

Bec. Vn pellegrinoifentii Dmejfers vn'anima difper 
fa,che uapellegrinando,la ipò vedere io un trai 
to,chemifardmai. 

xdcco^ 
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c^cconateuiyaccoflatetiUhi ftete mi f 
S’w fo jfi certOiChe tu mi crede ffiychhofmo^elù 
direh& mi t^accolìerei anco uolontierì, ma hà 
paurayche m non faccia come gli altri, che non 
mi vogliono credere,che io fia quel,che fono, 
ah ah,coflm de efìerquel Pellegrino, che dijfe 
pocofà quel crudeldVttauio^che volea finger di 
efferTerfandro,per farlo andar uia.ll chetata 
tQ cagione,che anco/io fiaflataper alefiadra 
finta tenuta, &trattata per ciò fi uitupero fame 
te da Inulte ne m chiarire ofora. Ben, che non 

dite,chi fìete: . ' ^ 
Ter. Per cieche fon Ter [andrò,manto d Or anta qui 

non me lo uogliono credere, & mi dicono > 

ch'io fono vn'altro, 
Kpf Oh,queHièyi dirò perche non vi fi crede. Voi 

fielelancola,&mieteeffer Terfandro. Ma 
vi meriterefte qualche cafligo firaordinario « 

Belle burlei , 
Ter. 7^ fon chiaro ancora ^,Chevo pìàrompsrmict 

lateHa,che io non fon ìo\ Qualche incantamerk 
to,qualche fàtucchieria m'è fiata fatta da quel* 
la traditora d'Orantayper farmi parere vn'al¬ 
tro,^ poter fi tener quelgìouane con quella fcu 

faMa lafcia,lafcia. ; 
Bec. Benfdoueè quefl'anima difperata^ 
^of 'isipn lo uedifè uno,che fmiglìa Terfandro, & 

yml'ejfer Terfandro,come ch'einofojfe morto 
già due mefiMa tu,che uuoifar di cote fio libro f 
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t& di tante armi a dopo i 

Mec, Dell*armi3per difender te ^ /peranT^a» De librò 
per mcantar queflofpirìto maledetto^ pkr 
Marimi,fe egli è Terfandro\ Std indietro ani- 
f^ai dÌfperata,e^rifpondiquà. 
O fpiritodel'lnfeHo. 
Condannato al fuoco eterno, 

Dimmi un poco ombra f€n:^opa, 
Che fa I{hcamadoro,e Caracofia ^ 

Ter. Fannoilmal*anno,cheti>enga : Guarda quefi 
altro,uuol eh* io fia un fpirito.J^poHdi tU a mè. 
dou*èMarcone > 

]Sec, Chi*l sàme*dite,fpionef 
Quel,che n*è d*efio,poltro né * 
Trifla beflia dì Marcane ^ 
S* ógni ài da -poi s* affetta, 
Terchè venga a dar la flrettru 

la gente maladetta^ ? 
£ del mondo è flato caflo, 

Terche,vuol,perdarftfpafloy 
Ter Barge! de inferno Satanaflo. 

SCENA NONA. 

Marcone. Tcr/andro. Roffaiia. Beccafico. 

Ah,ah. Ti ci ho pur còlto un'altra vòlta, 
difgratiato. Io fono un jtriflo f io uno 
affettato da'diauoU^ehì Teit te fi thè 

voglio 
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voglio e fi ere unSatanafio^&perteunafurìam 
feritaleyfgratìatellaida che è tornato il vero pa^ 
droneyér eccolo quLSìgnor Terfandro ,*poco fa 
hointefo il felice fuccejjo del voflro naufragio, 
^ appena lo credo (ancorché vi veda) per /V- 
firema aU€gre7:p^ayche ne fento. ^ tempo fiete 

\ uenuto a cafiìgar quelli trifli, che vi vogliono 
fuergognare, & disfar la cafa, poi eh* io non ci 
poffo dir pià una parola, mercè de*nuoui fpoft, 
che vi fon comparfi • 

fer. O che ftano lodati tutti i Santi Sono fiato pur r/- 
conofeiuto alla fine. Marcone^non dubitarcyche 
chi hattrà errato,fe nefentird.Fra tanto riman- 
da dentro quefti famigliychè ti vo dire quel, che 
Vofar*oray& di loro,& d*altriyche non fe lope 
jano,& fi fingono di non mi conofeere. 

Ma* Ò buonora buono. Signor mio fiylafciate farc^ 
j a me.Va Laforfanteya chi dico io^Tafia là fue- 
! turataypajfayche amendueve n*hanete fentire* 
%pf 7S(o« de efj^ere una burla altrimenti quefia;Qtta 

uio fi fard ingannato il mefchino. 
Ter. Siiyche nonvì sbrigate dì qua f 
Ber, Hai ripYefo mrneyjpiritù maligno i 
Ma, Siysìymetti pur siiyCh*in ognimodo quefia fera 

la finiremo. 
^f, Oimeytii fsntiiBecafico. 
Bec. Io fento pur troppo fòrella, fàttl contoyche ft^^ 

remo mpkcMti ambedue \ Che farà maiììo in 
ogni 
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^gnì modo thaueua da farei& tu ì^fiiral dlfet^ 
ukàyche non nefarefìi vfcìta mai altrìmetiXn 
ÌYÌamOy€ntYÌamOyCofonìancil*un r altro. Beuìa 
mo vnpoco di uìn puro y mangiamo vn poco di 
confetti,fe tu gli hai,abbraccìamoci ìnfiernCyet 

" facciamo sìychepaia^c'habbìano da morire duQ 
.huomìnìàabene, 

SCENA DECIMA. 

Marcone. Terfandro. 

OVè andata bene, fecondo meJn effetto co fi 
yogliono effere gli huomìni. 

Ter. Tìe^ perffermOfMarconeyche ad alm,cheame 
non farebbe rìufcìtagiamaL 

Mar..Dmnamenteysà.Et per dire il nero, ancorché 
mi non fapefle fingere cofì benevi.fomigiiate 
nondimeno tanto a Terfandro^c'hò ardir di dire 
che s'io non fo[fi informato della burla, quando 
v"ho veduto qua ) haurei giurato , che mi fofle 
Terfandrò,& non quei,che fìete. 

Ter. Oh S"io haueffi vn^altro capo, come darei que^ 
fio nel muroiQueH"altro ancora yorrd,cì/io fia 
Jancola,vedrai.Et chi fon'ioi 

Mar, .Ahfuhyah.con meehtQrsà,che bafia , per dir-- 
tela,tutto T^apoli n" è pieno. Bitiriancene in ca-- 
fa di Ferrante,accioche qualche par ete,ò amico 

di 
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dì Terfandro non ti y>eng(i a far la ben tcrnatal 
eJr* tifcmprat&figuafli ogni cofa . 

T^j*. yhh;ìo Ihòsu lapmta.Guardaydi grafia, 
non paryche dica dafenno;& pur*or*ora m*ha^ 

! YÌconofciutOy& [aiutato per quelych*io fono.Se 
j cofìui ancorami diceych'iofia lancola y me ne 
il loglio ire a buttare in 'mare pdifperato or'ora» 
I hia. Vogliamo andareyò noi ‘ 
Ter» Douc^ . 

i M^. Me'l farai dire.»A cafadi Ferranteya fpogliar- 
\ tiy&riucfiirtide'tuoi panni, 
\Ter».De'mieìpanni vuolych'iomirtueflaf Che > fono 

toparfì i miei pani yche mi perdei in marcyforfei 
Ma. O io fon fuor di mcyò coflut ^paT^OyCome corri 

parfti ’ i 
Ter. »Ah Marcone'ycofi attuo TerfandrOych 5 
Ma. OhimeiHo paura da doueroyche.. 
Ter.t^fficuratiyafficuratiy&'di pureyche dadouero 

ió' fon Terfandro. Tfon riconofci que^a ferita, 
che tante i^oltc tu fleffo mi hai medicata \ .Ah 
Mdre0ne%non ti rkordidi qnel negotioy che io ti 
lafeìai alla mia partìtayche tu fpediffi col Vece* 

\yè,coirà Gip. uìncen’gp de'Tgeìiy che yìandana ' 
il pericolo della vita tuay^Hr rrf^y & nonio può 
fapere altriyche tUy& Terfandroi Beni che ne di 
di fon ioyò nò ‘ 

Ma. 0 Sig.TerfandropadrÒ mio caroicom'èpoffibiky 
che io ri riueda vino o^n fuor d'ogni fperan'2;a 

V V humanai 
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himanai&yquel j che più mi fa marauigtUrél 
eh*io accecato da non so che intrigo,che ri diròf 
d*m certo lancoUy non Vhabbìa riconofeiuiò • 

Ter, Or su non più ora ; Io m*imaginOyche qualche 
fottik inganno Vi fia fitto, poiché dianT^i y>ole* 
ui,cheiofo(fiTerfandro,&poilancola, & lo 

' yo fapere a bèll agio. Fra tanto,che ciè tempo ^ 
leuiamo q nella fchiaua,& quel ragaxi^ di quà 
acciochenonyadano a dir nulla a mia moglie 
per quefla fera,eh*io yoglio flarfecretamente là 
al giardino con te,& con lor due fili, che luno^ 
per efier meT^ matto,&l*altrafmolto belki mi 
terranno un poco allegro • 

Ma, Fi piace dunque e 
Ter, Si certo,Et quanto l*hai comprata ? 
Ma. Dugento Jcudì.lSlon gli vaici 
Ter. Se è vergine,r al quefli,& più. 
Ma, Ma per tale mi fù affermata da Gìouanna mìa 

moglkychéaltrimenti non la voleuapagar tato. 
Ter,Tanto piùl*hocara. Chiamali,^ fillecita,ché 

iom*inuiofen'3^voi,pernon effer riconofeiùto 
ancora, 

Ma, ^Andate pur e blandi,che or* or a faremo ancor 
noi al giardino. 

S CENA 
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SCENA vnpecima: 
Marcone* Beccafico. RofFatià. 

BEccaficOffuoraiSà» 
Oimeyci hauete datopoco tempo.Tohper» 

i che io fòla i . v-, 

Ma, kA.ì amendtie dico ioyfmra. 

Mec. ObyokMifaceuate morir difperatOi fe rimane^ 
uacoflei. 

Ma* *AncoTnòsiù)i - ^ 

Bec, Eccoci Cofiei non ha isolato mai lafciarfi legata 
le mani, ^ 

Ma, TJon importa ora, B after d di legarla,come fare* 
mo al giardino.Ma a te,chi le legherà pohT^n 
tipenfare,che con Phauer'ai impiccar lei hab- 
hia da e(lere fcampata a te,nò , 

Bec, fon ben certo, per cortefia voftra 5 ma tjuan* 
I to a fpedir me,ci fareteuoh non n'hamte forfè 
1 cera, - 

Ma, Ter te non mi curerò Hejfere ancor boia,fe bifo 
gnerà,MadoHeèlacaue‘:^apert€f 

Biec, '^on cibifogna caue'ic^a per me, l^n ho io a 
morire, come gli altri Beccafichlt appiccate 
mi per mpiede al reflante della fuay& farà un 
bel colpo, ad un medefimo laccio pigliarci una 
merla pel coUoy& un Beccafico pei pkdi 

Ma, Si fard come vuoi tu,Inan^ su. 
Il fine del quarto atto « 
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ATTO QyiNTO. 
SCENA PRIMA. 

Ottàuio. Moretto, 

E S TO MOt^O VIVO-, quello 
Terfandro nouello y queflo trì^o 
mariuolo di lancolaydoUefifarà 

nafcóflo il traditore ? fe ferà 
mirato dalla signora > come mo» 

Bro di voler fàre^yo che ne vada altro, 
tha la corda,yo far cenno alla corte^che fi fer¬ 
mi finche me ne rendo chiaro/Pispiiyfermateui 
CapitanOi&tratteneteuì qui attorno, ch'io vi 
farò cennoycome fard il tempo. Foglio entrare 
da Orantays'iopùffoi Raccertarmi fé è dentro 
da lei. Ella de e fiere informata della burla a 
queffhorayperciò credoyche m'aprirà, 

MOe Ohimè, che eccolo, che appunto vuole entrare 
dalla Signora,Signor Ottauio, Signor Ottauìo, 

Ot, Chi fard ^ che furia è queflaOh Moretto mio, 
fei luiBen ! che hai di nuouo , che vieni a chia¬ 
marmi con tanta fretta^. 

Mo. Signore,per farui feruigio hò battuto a ejfer ca¬ 
gione della mina della vita,& deWonor vofiro. 

Ver che t- 
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Otta.Terche*. v^,.. . 
Mor,?ercìocheTerfandroè veramente tornato, & 

è egliinperjonay&iiiuelyche è piu da Hupirfi-di 
marauiglia, è tornato nel mede fimo habito da 
pellegrinoy con che quel lancola fi è traueflito, 

Otta.Oimeiche dici tuUomepuò ftarefcome te ne fel 
certificato,che nofhabbiano ordito qualche al 
tro inganno ^ 

Mor. T^npuò efieruì ìnganno,^fcoltate»Voi mila 
fciafle a ofieruar gli andametì di quel lancola 
ìndTfi alia cafa,doue fi trauefiiua, mentre ve nje 

\ venifieper ifpofare Oranta.Io mi affiffai a quel 
' catone di firada^che /’è incontrayfingendo di par 

lar tuttauia co vn calzolaio amico mioych*iuila 
, mr a,fin alme te il buon lancola poco fa fen'ufci 

da Pellegrinoyin modoyche appena credoyvhefia 
arriuato qua, 

\ptta. Ohi quefl," è l'altra; come poco fa is'io l'ho af- 
, /rotato qui ìnazi a cafa della Signora, forfè due 
\ bore fmo;i& ho gridato fecoi 
Mor. Oìme,Quello, c'hauete incontrato voi, è fìa^ 

to iivero Terfandro. Et che parole haucte hauu 
teJeco i Che hauete fatto ; 

Otta.’Ti dirò poi, fegui tu, come tenefeì accertato, 
Mor. piò toflo;che quel lancola fu vfcitOy et che 

s'inuiò alla volta di quefla còtrada, hauendogli 
j io tuttauia gli occhi adofioyperpotergli tener die 

trOym'auuedo, che m ipajf t indzi vn'altro pelle 
1 ' grino, 

ì 
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grìnOyche mi par quello, et uà alla Uólta diporta 
^ealeJOfguardado infieme,or I*un0i0r l* altro,et 
parendomi, & l'uno,& Valtro ìl medefmo, pei 
chiarirmi diquefio mir acolo,lafdo dì guardai 
piu lancola,ér arriuo quefl*altro; il quale fubi- 
tOycbe mi vide,mi tirò da un lato,et miabbrac 
ciò,et mi baciò ; et di{femi,ecco qua il tuo Tersa 
dro uiuo,et fano^et mipregò,ch'io non uenifiia 
dirne parola a fua moglie, nè altri,per bò rijpet 
to;&che n'andana al fuogiardino ; et ch'io vi 
andaffi un poco queflafera a ^afio.che mivolea 
raccòtare mille belle ve tur e, et auuenimeti fuoi; 
et mi donò,per fegno ch'ejfo era Ter [andrò, que 
fta medaglia,ch'egli fi ha Jb;a còferuata in quel 
la gran FoYtuna;^* io la conofeo, che l'ho vedu 
ta mille volte, lo lo ringratiai ; et conofeendo il 
pericolo,lo lafciai fubilo,et me ne ueni correndo 
per trouarui; et per ìfìrada hò trouato ì anco la, 
che fe ne viene a pajfo molto lento ; et no potrà 
ftar molto a comparire,per mio credere, fe'ltì- 
more,col qual'ei ne vìene,non lo fa indugiare. 

Ott. O be auueturatinoi;mafimamente,che da Ora 
ta io non fon pure entrato,nÒ che h abbia nè det 
to,nè fatto altro fecoMa vi è be dentro M.^An 

^tonmo,ch*iavel'haueafatto entrare,pernotifi, 
carie la burla. 

Mor. Et emì ancora I 
Otta. Si,credo io^ 

lovo^ 
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lo. Lo voglio chiamar adunque^che non è tempo da 
perder qua . 

SCENA SECONDA. 

Ottauio, Antonino. Oranta. Moretto. 

On tì muomre Moretto^eccolo , ch*€jcc^ 
f^ori, 
farò Signor a,Of ora lor menerò da Vo 

flra Signoria, 
Pr. Siete certo, fh* egli firkoncUieràmeco y &im 

fcuftrà di qutlloychegli diffi fece diangi i 
An, Signora mia sì. f^e lo prcmettoiflate allegra. 

b>*. M, Antonino,non fe ne fard altro;percioche ec¬ 
co/o quà,& mi fld aguardarey& non (i accofta, 

I il cuor mi dice d'hauermelo perduto per fempre, 
\An, Terche Signora-} f 
Or. Che sò ioìquella gran voglia,che egli venne dìan 

gì di voler" effer meco,poiché non l'haueuahauu 
tamaì più,fu un fegno, come negli infermi, di 
miglioramento di morte. 

Ani 7^ynò;appunto. Lodeuefare per modeflias', 
lo chiamerò iojafciate fare a me.Signor Otta- 
uiOyperche non vi accoftateì perche di nuouot^ 
tamodefliai 

Ot. Morettoyfà un poco di guardia qui intornp,che 
fetuvedtjfia forte venir Ter/androy mi facci 

I 2 cenno 
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€enno, mmfre h da quefla umua alla Signora 

Or anta, & con quefla occafwne piglio da lei 

buona Iken'ga^f^ la rlngratìo dì tanti fauori]^. 

che m'hà fatto, 

Mo, \E ragioneMok^attendete pure, & non dubitate 

di T crfandro, & pigliate quefta medaglia per 
certificamela, 

Ott, Si bene, ' 

Or, Fedeteiche non fa contorni di voi nè di me> 

%Ant, Viano Signora‘^hdparlato co un non sò, chl^chk 

f rafièlicentiatOy& eccoloanoi. 

Or, Signor Ottauioyfiete qui ina7^y& no ut voltate 

pure a qffa cafa ehìOimey eh"adefo comìncio a 

temereyche quel faifo ramore dlTerfandro y no 

me Ph abbiate fatto venire a orecchie voiyp far 

ni far da me quella feortefìayet pigliar quefia oc 

cafone di mancarmi queHaferayC^a dire y che è 

re flato darncyCt che uì ho ferratele feneflre in 

facciayetFhodettOi che mi uileuìate dinani^, 

Ot, Et ftfofle il nero quel, che s"è detto di Terfan- 

S droì . • 

Or. OhiaWaltrayò M, .Antonino^ fentite quefl"altro 

tradimento doppio. 0 Ottauìoy ecco che è pur 

verojche tu che con tutto il mondo fei vn tempio 

Angolare di gentile‘gp^y& di bontdycon me fo¬ 

la fei vno fcortefey<^ un mancator di fede, Con 

tutto quefìo iovo confeffare d’hauere errato, 

fe uokte chiamare errore,vn"honeflo timore dei 

l’onore. 
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h>mrey&vita communeMa fe 'quelli tali han 
no da fnetteffi mr errorii& hanno non folàme ^ 
te da ricordar fi Whora tra coft fedeli amici, 
ma da fcriuerfi^et intagliarftper fempre in quel 
àuro marmo del uoflro cuore, che deurò far"io 

\ fnifera mecche feftnza moltopregiàditiovofìro ' ' 
•pna micafolaho errato^voicoh WodMore inf 
nito, con perdita di tanti honefli dtltttiym"ba 
liete non ^na^ma mille volte rifiufàfa ^ oggi 

I vltìmamente burlata^ & difprég^atàìTSlondi- 
manco iòiCeme rea diogni co fa vi domando per 

i àonoy& fefiapoffihileiò conparole^ò confegni ' 
d"humiltà raddàlcirUi qUefio fuperbiff mo cuo^ 
rey&Yenderuelo taki quale ve lo rendette 
fanna pur dinan'^i ^comandate, eh" io fon qui in 
podeflàuoHra nulla manco di lei ^ almeno per 
queflOiOttauio mivyche non fi dica maìy ch"una • ' ' 
fchìaua altruiJgnobiie, ^ di niun conto, con 
vna breue forza d"incanto,habbia potuto difpor 
re delbelloy&generofo animo voftrojpià, che 
l"humiltàyle preci, & le contìnue lacrime d"u- 
na ùentiìdonna vofira ferua, la quale a voflro 
mal grado vi fiete inchinato ad accettare per 
vofira conforte, ^ darle la fede delle parole 
voflre,che vàgliono più, che mine ferini ìnfìe^ 
me, 

Ott, Coft farebbe se':^a dubbio yquMo qllo,eh" io u"ho 
detto,no foffe uerOyCt che"l Cielo no haueffe uera 

I 3 mente 
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mete mo{irato quefìo miracolo di uoflro marhpi. 

Or. Come di mio maritai Dite >n poco sà. poti* è 5 
Ter che non mene a cafa fuai& fa no y iene,che 
altro cotrafegno n'hauete,che y'ajficmi da qml 
eh*altra burla doppia, 

Ott, Ternont^neruimlungo, eccomivn cpntrafe* 
gno.ll moretto yoflrofchefù quello, che mi feo- 

Pietre ueniua dietro a quel Macola,rha inc'Ótra^ 
to,& è (iato falutato da luLBafiaui queHo • 

Or. Klpn mi baHaXhì m^afficura dal Moretto\ 
Ott, Jlfecondo contrajegno, Checofa fi può hauer fai 

nato Terfandro infieme con la ulta da quella 
gran fortuna,che l'habbiapoi portata feco, & 
datala al Moretto, & egli a meì Tenfateci bene 
Signora, 

7{iun"qltra colà,crectio,che una medaglia,ch*io 
^i donai,quando mi fposò,con l*arme mia, che 
fe lapOYtaua ben legata al collo, 

0tt, Or conjolateu i, rallegrataui Signora mia j 
chreccoui la medaglia,miratela, riconofcetela , 
ora mela redete,€tpacificateuimeco, & appa^- 
gandoui di queflo,ch*io farò fempre uoflro, & 
nò mi feorderò mai degli infiniti fzuori, che mi 
hauet e fatti,datemi buona licenT^a. 

Or, Voi vi mar ambierete Ottauio, sio no fé quefe 
gni d"allegre':ì^,per lo ritorno di mìo marito , 
che doureifare. Mapenfate a queflofolo, ch'io 

perdo 
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perdoyoi,& poiché voi feteinefilmabik a chi ' 
uidQnatea& H*erauat€ donato a mcyla perdita 
mia fta infinita^ er quinci.nafca,che*l tacqui-- 
§ìo di un beneordinarioyeche ame fù anco care 

farà più oggi^che maiper fefk^Oipert*incott 
tro itila perdita di voiychefattile Hato^uneye^ 
farete ad altrui quel maggior bene^che puòha-> 
utrfi in quefla vitayUonfipoJft dà me in co fi im 
prouifo cafo riconofcere * OttauìoyOggi fono tre 
meflyche vi ractolfi in Antiochia y & non hai 
potuto patir fratant&di/v%deruim*hora fottf 
lontano da mty & oggi un'hora Jola mi vi toglie 
per ftmpre,xAh Ottauioy&poi volete ancora^ 
ch'io V i dia diptia,bocca licen:(a 5 

Ot. %Àh Signorayquefio piangere non è conueneuole 
albelloy&generofoanimo vojiro.Seieoi pende¬ 
te meyritrouate chi fùvoflro prima di meMa 
io y che perdendo voi y non ritruouq altrime^ 
^leffandra miayche doureifq^e l | 

Or. Terdonatemiyquefle poche lacrime vi dimoiti* 
noych'ió fon donnay& vi faccia fedeych'iq vi ho 
amato fenT^ mifuray^ che v'amerò ancho ftm \^x 
prcycome voflra cara fot ella yCt vi muouanOyOt 
tauioyad aiutarmi,fe in qualche cofa poteteynel 
gran romoreyche è per far meco Terfandro mìo. 
Ter rìfpetto del quale non v'indugiqte molto ^ 
far'altri còplimenti mecoyperciocheho fpeca'ga, 
che ci fi porgerà occafione di riued^ fpefio 

i & fem-- 
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fempyeùnoraùjJìmamete.'Et dìpiùi chepoì^ 

thè fi veggono fi gran miracoli fopra gli anne¬ 
gati in Mare^ageuolmentevoiYÌtYOuerete pré^ 
fio predo ^Alefiandra vofira^&efmfloìnio cuo- 
re libero alpi^fente dallo fpirito amorofoy& da 
ógni p afflo né y& ìnterefie proprio, me ne da un 
quafi ficuro amifo.^ndate viayànam mio,<& 
fiate allegro,che inan^, che fia domane,ho /e- 
de di haueruene a dare una felice nuoua. 

Ot. fùffe il verOySignora, per il compimento de gli 
obiighiyche io ho còn voi^ • * ' 

Or, Mafia,non più. ih bacio le mani adamendue • 

SCENA TERZA. 

Ottamo'. Antonino. Moretto. 

IO non ho faputo,che rlfponderle, M.Jinto^ 
ninoytantomi è venuto pietà di lei.Et que^ 
fia iperen^a della vita d!.Alefiandra mia, 

mi balenato qua fi di me mede fimo. 
%AnU tofiH Cielo moftri queflo fecondo miracolo, co^ 

me anch'io fon re fiato fuor di me per l'aUegreT^ 
v^.Ora fcofiiamoci di qua, & trouiamo ilMo-^ 
retto, cheriplierddi cafadella signora leno^ 
firerobbe,et ci trouerà un poco di cafa per quat 
irà giorni,finche ci chiarimo di qmftanuoua fpe 
ran\a d'Jilefiandra. 

Eccolo 
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et. "Eccolo il Morettoyio l'haueua fatto fiar qua * 
Mo. Ben^hauete fatto il tutto t ' 
Ot, ìlmttOi& fe non era il contrafegno deUa meda^ 

gliaynon era mai per crederlo,^ non s'era fat* 
to nulla, . 

Mo» Guardate dunqueycome leterna prouideni^t ot^ 
dina bene ogni cofa, 

Ot. ^Andiamo a licentiare il Bargelloy ^ rlngratiàr 
loy& a cercar je Bah ac ch'io foff e 'gìunt0y& aU 
loggiato a qualche OHeria. 

I 

SCENA Q^V A R T A. 

Beccafico. Oranta. 

QFefla è la volta , che quefìa difgratìata 
Soriana mi fd appi care, Farmi portar 
le pollice alla Signora fecretamente^che 

fea forte quello fphitalo di ferTirannoycheml 
ha lafcìato con lei per guardiano^ m'incontraf- 
fCìò tornaffe làyi^ non mi ci trouafeymi potrei 
per lo manco appettare la ter^ frujìatura. Me 
glio è dunque ych'io mifpedìfca prefamente, eìr* 
ritorni da leì-Eìchytoeh. ... ;_ 

Or. Chi batte t 

Bec. Vn Beccaficoyche fi.vd aggirando per dar nella 
retefil pouer'èto. 

Et 
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Or. Et cbìtì fa aggirar di qua} 
Bec. Quellapouerella figlhiolucia di Soriana. Fhhh. 
Or. Koffana ti manda qua dunqmiVerche piangi f 

■non dubitar di te^nò. 
Bec. 7{on dubito altrimenti io, poiché me Phan fai* 

tc toccar fentire^ch'io n'haueua da riuelare 
oggi vn*altra volta^^ buon conto deUe tre volte 
il giorno. 

Or. Chi fha dato}Marcone^eh} . 
Bec. Teggio.Quello fpiritorifufcitatodinuouo^non 

Phauete faputo} 
Or. Chi5 
Bec. Quella beflia delmBrOimarìtOs che s*annego. 
Or. Ubo (aputOi& mi piace. 
Bec. Et mi piace^dice. Oh pofia io morire 9 come un 

beccaficoyfe credo^che voi diciate da fennojet di 
Or. Di cuore certo. ^ (cuore. 
Bec. ^ on ci è dimancyche non direte co fi. 
Or. Terchcj» 5 
Bec. Leggete un poco queHa polli^ della voftrau 

Jchiaua^. 

Or. Alla Signora Grinta,fiia Signora 
amatilsima • 

AleiTandra detta Roffana uoftra fchiaua J 

ì 0 giouane gentiliffima. Vedi di grafia fe l 
cuore me ne haueua dato fegno, che quefla mia 

{chiana 
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fchiaua tra ^lefiandra di Ottaulo • Vtdiam9 
quel che dice. \ 

POICHÉ il voftro Ottaulo» che piu d* 
ogn’altro mi doucua aiutar ne’miei pc- 

ricnlhpiùd*ogn*aItro m’ha fchernita, &mal 
trattata, io non po(fo ricorrere ad altri, che 
a V. S. per aiuto. Senti [enti. Che lede 
hauer fatta quefiù foueretto i ah , ah, qHelli 
due fchiaffiy di che mi dijfe dianzi . 
Douete fapere adunque, che Terfandro vo- 
ftro vero conlorteè tornato viuo, & fanp , 
& è qui al giardino, doue ha voluto metter 
mano all’honeftà mia. Oh, traditore, Senti 
ynpoco. Et corro pericolo, che quella not¬ 
te,^ quella,& la utta nonini toglia;& quel 
che peggio farebbe, non venga a trouar y. 
S. & Ottauio in Ietto,& vi faccia il mede- 
fimo. altra. Perciò date più rodo, che 
potete,principaImenteaI vofl:ro,& fé fi può, 
anco al mio pericolo, qualche rimedio. Dal 
Giardino. Ò ben creata^<& cturtefefiglimi^* 

"Bec* HatictefentitOyOra Hate allegra. 
Or, 7{on ho paura di lui altrimenti. Dì vnpoco tu d 

mecche ha fatto mio mari^et ^ ^ 
Ber. Signora, ve lo dirò, ma non dite poi, che 

habbia detto io.La menarono in camera ejp>,et 
Marcane, 
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Mar corte ^ & io mi poft all’vfcio afentìre,& qui 
fdla combatterono unpei^ con le buòne paro¬ 
le jpoi cominciarono a darle de'pugniy^ mi par 
ue.che le dev'ero anco delle baftonatCy percioche 
fe bene io non le vidi^le conofco per praticay le 
traditoYey&nelfvltitno ben benpeflajafcìftro- 
noflarejcon dirksches'afpettajfepeggio,fe non 
fi rifolueua a non so che.lS(on intefi poi bene io, 
■poi mi potete intendere, ■ 

Or. 7lpn piu, non più, che t'intendo pur troppo*' 
Bafla baHa. Fien in cafa meco, che pò rijpon*; 
derìe f & accommoderò forfè i fatti mieiy&W 
altri, 

Bec* Sbrigateui di gratta,Signora. 
Or. Or'oYd f non dubitare. Tornerai bene a tem- 

Mec, Sì per riceuere quel poco reflo della tevT^ paga 
d'oggi,che mi reftarno a dar dianTfi. 

SCENA CLV I N T A. 

Octauio. Rabacchio. Antonino. 

Et non ti potè dir* altro ì 
Signor mio nò. 

Qt* T tjfofli molto tmidOìB^hacchio mio. 
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'ì^v'hoiodettoychenonfà poffibileìloera gii 
vicino a Torta I{ealey& vede do pajfare in fre^ 
ta in fretta quel Tellegrino con un* altro graffata 
tOi& con quellagiouanetta fchiauaymifermai, 
eìr ella fifandomì gli occhi a do^Ottni difie • 
Dio ^bacchio. Dirai al tu^o Tadrone^che io lo 
ringratio di quelyche m*ha fatto oggìy ^ che alt 
uerta bene a i cali fuoi,Ter lo che, mentre io re¬ 
fio tutto ATTONITO, & quafi IMMOBI- 
LE, la domandOyS*ella è ^kfiadra,^ come 
feccjche non ftfommerfe in Mare^quando vi fù 
gittata co quel ancora al collo ^appena mi comm 
ciò a dire^qualmente non ella , ma che un*altra 
co*fuoi panni vi fàgittata^che quel graffano le 
diede un calcioy& caccìolla inan'giy& a me dif 
fe , che attendej]i a fare i fatti miei. Io re(ìai 
SMARlTO delcafoy&ojferuaidoue entrarOy 
^ me ne fon venuto correndo per ritrcuarui. 
Ma fiatecertOych*ellaè ^leffandra^ & non ci 
perdete più tepoyche fra tutti la racquifleremo, 

Ot^ Oime f & che hauro id fatto oggi M.^nto^ 
ninoyfe queHayche coftui diccyè la fchìaua d*0^ 
ranta^ . 

%/in» Sia pur effay come io fpero, che del reflo ogni 
cofa ui perdonerà y quefla giouanetta genero- 
fa . indiamo a rendercene chiari, poi che^ 
habbìamocon noi il Moretto ; inuangi alquale 
nonvagliono trasformationi diaboliche, come 

per 
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perifperienT^a fapptamo. 

Bio. l>{pn dubitate, cheto non vi fcuopri Finganno 
feVèyiHa chi è quella 5 
indiamo viayche te io diremo periflradd. 

SCENA SESTA, 

Oranta, Beccafici. 

SOllecìtayVa da V^Jfana, dalle quefla ri* 
Jpofiay^ poi vedi di trouare Ottauio, & 

’ dirgli^che mandi il Moretto da me, che io 
gli vo dar mona certa d'xAlefandra fua « 

Bec. Varò ogni cofa,& predo, ma vediamo di fare 
una pace con tuttU Signora, 

Or. Ho fede^che fi fard^ma a belFagìo. 
Bec. Se non vi sbrigate.^ non fi fa quefla fera^an^ 

drà ogni co fa in maFhorayVddico* 
Or. che andrà in maFhora ! 
Bec, Tutte quelle interior a del porco^che s^è amma^ 

•^atooggì. 
Or. Oh manigoldo^queflo importa ajfaiFia^sà, 

SCE- 
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SCENA SETTI MA. 

Beccaiìco • lancola. 

01 me,eh e ecco quel dianolo di Cialandro, 
dorrei nafeondere quefla polli'^^a , ^ 
non so doue, s io non me la caccio jotto 

la berretta,$iyft,fi,Po fingere divenirlo cercane 
do,Ob;vien mcl to paurofo. 0 Signor Trifcian» 
dro,vi venim cercando appunto. 

Jan, Oh buono pel primo. Sìj il ben venuto^ d'onde 
vìenii'Non fio che dirmi. 

Btc. oh oh,non è più tanto in colera. Vengo dalglar 
dino,signor mio belio. 

lan. Sta bene,ma perche non ti cani la berettaìbella 
creauT^a. 

Bec. Ci manca un pugno quì,E molto cortefe ora que» 
fio fpirito. Ter donatemi Signore, che qualche 
volta mi fi /corda ; & poi me la cauo mal vo^ 
lontieri, percioche ogni volta,, che flò col capo 
[coperto,quel poco ceruello, che ci è,va in fumo, 

lan. Ohtchepolli':!^ i quella t 
Bec. Isliente,niente. 
Jan. 7^ nò;moJìra qua . 
Bec. Oime. T/on cibo colpa io Signore ^ la Bji/fia^ 

na ha fcritto alla Signor a,& ella le rifponde.Ol 
mecche la legge tutta. Vedi che occhi, & che 

moftaccio, 
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mojlaccioiche ha fatto. 

Itti. Vieri qua. 
Bec. Ehyehimene.Sìgnornonmidatejche farò fcm* 

pre con i?oi cantra la Oriana v'altra volta, 
Jan. Orsù^non ti darò^nò. Torta queflapolli'sta alla 

[chiana d'Or anta sporta i& dille quely che Ora¬ 
ta f ha commeffo. 

Bec. Signor mio gentili fimo yfar affi tutto quèUo, che 
.S.comanda Undamentey<& da Caualliero. 

Jan. Cappariyfardaltroché burlali ritorno dì Ter- 
fandro.Lafciami andare a fpogliarmi di quefli 
panni,che io non l'incontra fi a forte^ & trouar 
Luigiy& dirgli il tutto. 

SCENA OTTAVA. 

Beccafico. Terfandro. 

Le cofecominciano a migliorare, fe nonpe 
giorano. Vedi di gratia com'ha letto quel 
la lettera con colera, poi non m’hagri 

dato,nè fatto altro. Che Domine vi dè efìerden 
troìVhyperche non fo leggerti B^v.f appunto. 
Oh coflui torna . Tfpn me la trouerd qutjìa mi- 
taylanafonderò ben io. 

Ter. E fiata vna buona rifolutione quefia di Marco 
ne in veritd.Terciocb€,s'io mi lafcio vededere 
vn poco in quefiohabito.farò tenuto da Or anta 
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dal fuo fpofo nouellopev lancola, & mi uer-^ 
Yd fattoilfurhndo burlado, quelycht hodiftgna, 
to^dìfarli capitar male, sciogli trono infteme, 
Oh^& chef a questo for fante. 

Bec. Orsù in buon'hora,parla di me cojìui.Vo farmi 
fnangi,^ co buonacreaga dirglife vuol'akrp. 
Ti riri riyri,Tiriri,Tirira,Tiriféindro yche cOt 
manda altro la B^uerentia uoflrai 

Ter. Ti comando che porti quefo calcio a cafa. 
Bec. Qualchebalordo . .Aquefla foggia dentro 

fuqritZìngariyZingaXh 
Ter. Che Zingariuhe zingari ^.7{pn fho io dettoyche 

non vengi quà,& che non lafci quella /chiana fa 
fa algiardino^ -L 

Bec. Melo dicefle dinanzi, ma no m'hauete detto or* 
(>ra,chHo le porti quella po UigUy c'hauete letta 
•qui in prefem^^a miai 

Ter. Jo'quando^.che pollizai 
Bec. Qhyohyohyfpiritì,fpiriti,gioca largo fratello.Che 

pùUÌT^aydiceiohyohi. 
Ter. Seiimbriacoi Bec. Sei fpiritato^. 
Ter. Son la forca che t* appicchi,pe'gp^o d*afmo , non 

oì^i conofei bene ancorai 
Bec. T^priyper dirtelaypenheor'ora mipareuim'an 

gelo,è^ ora mi pari vn dianolo. Ohohi calcabn 
nOyHradayfìrada.Voglio andare al giardino,ina 
T^i che que[iofpirito vigiunga.Spirito, alla no^ 
€€ di Bentnento t'afpetto. ,., - 

k' sce- 



1^6 ‘ T T 0 y 
' V ■ A 

SCENA N O N a; ' 

Terfindro,Liiigi,Fabritio. 

OBj:hepmeJ]eYetintrkoy(& la paura di 
queflo mattoì Certo che co fluì ft fard af¬ 

frontato in quel Iancota,<& haurà par¬ 
lato fecoj&poi fùhito haura incontrato fne^(t^ 
gli farò parfo il me de fimo. Queflo è sù.Ho piu cà 
ro ora che mai di parer lancolayche fori per far 
ne^dirney& fentìrne delle beile inan'^ fera . 

Lu. TantOyche fa di naturale^ 
fa, MiracolofOy&eccouelo a punto. Mirate di gra* 

tìa con quanf arte l*imiia^&‘ ci guarda ", 
Ter, Quefloychevien di qua mi par Luigi de*Frachif 

quel,che volea rmatlrarfico mìa moglky^pér 
ciò haueano finta la burla,fecondo che m^ha det 
to Marcane.lui fi può perdonare ogni cofdé 
Ter queflo io mi vo dare un poco piacere di lui, 
Clr pigliare qualche informatione di mia mo* 
glie,e^poimeglivo feoprire. 

Fa. Che frenetica quefla befiia > Dee riconofcèr^ 
adefio il mariuoloy & gli deue increfeere, che 
dian':^ non mi fi polle apakfare,v>tccoHiamoci. 

Ter, signor Luigi. lo feicoft con luiypeìf cloche non 
miricordauaychefofle poflro feruitère, ma l'ho 
caro per fapere,s*iop'ho fermio con garbo,& a 

baflan^a 
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ha[lan’:(a ancora » 
Luì. Quanto al garbo ynonpoteui far meglio . Quan^ 

to al baftare, hai tu incontrato a fòrte un certo 
Ottauio ancora ? " 

Ter. Forfciche ft.Com'è fattoi 
Fa. E ungiouanetto\ aflai bello, di diciotto in venti 

anniyvn poco alto' 
Ter. 7{on dir piùytho incontrato, &per éjuella vol¬ 

ta non m"hà voluto creder e^ch*io fta Terfandrò» 
an'xf.jcome a lancola^hd minacciato difarmi^et 
dirmi. 

Lui. Dime, qualch*uno ci haurà tradito » & tu» che 
glihairifpofiot 

Ter. Che gli ho rifpoftoìche fon Terfandrò » che ci 
vo metter lateHa»& che glie lo farò veder con 
V armi in mano. 

Va. Che vi di fi* io i 
Ter. Signor Luigi ^quanto a queHoych'io fta finalme^ 

te,fe bifognafperfarui eertificareych'io fon Ter 
fandroyuon ve ne date un fafìidio al mondo.Md 
perche importa tanto quefioilo non ime fi molto 
bene dianT^ la burla.Mipar^che ci fta. K(gn sò 
che mi dire . 

Lui. Che cofai^pn fhdforf ? delverifftmile»che Ter 
fandrò ftaviuoì 

Ter. ls(on»nò.Quanto a queflo»hò»che poffa effer vi¬ 
no Terfandro. 

luì. Come viuoitroppo è^che s*annegòy ildifgratiato» 
K 2 Cofi 

/ 
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Fab. Coft pùffaeJìemiyancoYchenon]yifo[feiCOm*è 

in qualche caratello di Tonìna. 
Ter, Senti vnpoco.Grsà quello non mi da noia. Ma 

mi parCiChe cifoffenon sò che altroy che, che. 
0 fon da poco, dorrei farlo vjcire da fcy non 
sòcome. : . ^ 

Luì. ISlon ti ci lambiccare il ceruello. Tu vuoi dire , 
comefpoffibile,ch\io m uogliq pigliare Orata 
per buona, &p€r bella,da che quefi"Ottauìo è 
flato con lei preffo a tre mefi tra mare,0 terra 

‘ 'Hon vuoi dir queflo tui 
Ter. Oh,Signor mio fl,queHo appuntò. Qìme mi pa^ 

re un poco infame per dirla in vn pari di F.S.pì 
gliar vnayhd fatto copia di fe fleffa ad altrui 
coftfcopcrtamente fubitodoppo la morte 
del marito. 

Luì. BeneyWanonfhoiodtttoìn cafadì Ferrante^ 
che non è nero, & che neflamo certiì 

Tei, 0 voi mi fate ridere. Voi, dato, chefojfe coft in 
ueritd,non ue ne dourebbe ritirare queflo folo, 
che 7<[apoli è di quefla opinioneUome uolete poi 
comparire tra gli altri CauaUieri} sò bene, che 
Terjdndro,ancorché non foffe da quanto voiyfe 
tornaffe uiuo,non la piglierebbe mai. 

Lui. Jancola fei mal*informato. .AnTf. io ti dicoyche 
Trapali fi ftupifc€yet (i ride di queflopazT^arella 
d*Ottauio ychepernonsòche vmored'unafua 
innamorata morta,nòhabbiapotuto maiguar 

dar 
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•dar pure ta Signora Or anta, non che Indtirfì a 
fpojariamo defideràrla per altro contodi ldy 
cbeperhauer luìyhabbia rifitati tanti altriyét* 
f articolarmente mecche pur fi sa chi fono.Qjsa 
to a Terfandro.cke egli non la ripiglkfehbe^^e-^ 
gli lo facete,faitebbe un grande errar Cy &fi*di^ 
rebbe, che per guadagnar fi la dote y^ per altro 
Ihauefieaccufatadi adulterfoy ò fatta àltrìin& 
ti di fecreto perire. Dubito bencyche egli forfè no 
la ripiglierebbeypercioche'^ptr dirtela i noti me- 
YÌtò mai un fuo pari sì bella, fi virtUòfa Si* 
gnorà,& fà fempre vna bejìia con kty Cóitrfnéf 

con tutti. 
Ter. Orsùyne fentirò delle belle dì me, s% fio poppo' 

a fcoprirmi. ‘ 
Lui, Chehonèueìroyforfei 
Ter, Signor,quanto a luiyhauete il torto, i*hò hauuto 

fempre per vn gal am'huomo nella qualità fua , 
eìr per vn grand'huomo da bene, 

Vab, TubaìpocogiudicWyfe quefl'è, 
Ter, Terchei ' . 
Fab, Terciochenon cono fàgli hnomìni dà gl* afini y 

non te n'accorgi^ 
Ter, Vìaceti quefl*altra <? Sù su non è da flar più co* 

suSignor Luigi,fon fodisfatto di quefio ancora, 
& credo ora,che Or anta fila fiata fempre, et fia 
ancor oggi donna da bene. Ma dite vn poco ora 
voi a me, Quando quefl*Ottauio non fia per ha* 

K ^ nerU 
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mrla altrimenti io vi faccia quefla manifa 
turaiCredeted'hauerla però voti 

Luì, Eh lancolajpromettimi tUych'egli non la fpofe* 
ra quefla fera 

Ter. Dkoycbe nè quefla fera,nè mai. Che volete voi 
dame: , 

Lui. O fratelcaroyquando potrò mal rìflorarti : 
Ter. Non tanti rifiorì ancor a,nò. Dico fepenfate d'ha 

uerlaperò voi. 
Lui, Come, s*w penfo d'hauerla > chi vuoìy che me la 

foglia'^ 
Ter, Terfandro,fefofleuiuOyVela potrebbe torre;non 

è co fi. 
Lui, Beneyfì^a, fe fihaueffe a rifare qUefloparentado, 

non mi farebbe oggi nè egli propoHo,come fu l* 
altra volta, . , 

Ter, Q vedeteSignore,f ? Terfandrò era galat'huo* 
mo,quandofùpropofloaP^.S, 

fa, queflo amenne, percioche le donne fem- 
pre fi attaccano al peggio, ■ 

Luì, Toi cheviene a dir quefloyfe TerJandro nonè,nè 
puoeffervim : 

Ter, V'ìnganate j Signor Luigi. Or fate conto,che fia 
vìuo, & che uon fita mofto lontano di qua, & 
dateui pacey& lafciando da parte le burle ^gU in 
gannì,& gli habiti fintiychi l'ha,fe. la tenga, 
chi non l*hàyfi procacci la moglie. 

Lui, CheUi è flato dato a credere, eh eT erfandro fia 
t^iuo 
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Fab. Fna cantra burla; vedrete. 
T er. lo Bejfx^con qùéflì occhi lo vidi poco fà ypajftn 

do da vna profumeria* 
Lui Comeichefaceua qului; lononcredOfchetulq . 

conofcapure. . . r ^ 
Ter. *An'3;i è il maggior amico^ch^io habbia • 
LuL EhyVaafpajfo.Che habitohaueuai 
Ter* QueflomedefimOiChag^oio. 
Fab, 7>lon fapete interrogar voiignareiB^fpondiun 

poco a mefuper conteflibus. Eraui altri feco in 
bottega: , 

Ter. lo foto. 
Fab. Come alla prima ci feì uenuto*Come tu fola, fe 

v'era Tèrfandro 5 
Ter. lo falò y& v’era T èrfandro. Ma voi Signor Lui- 

ghpoiche Limaginatione di queflolancola v'hà 
canato di voi fiefìo^imanìeraycheoffufcato da 
ma vana credenT^a, non conofcete pure chi tìi 
fla inamijfuelate nnpoco il lume degli occhiy 
& deltintelletto uoflro 3 &non habbiate piu 
per impoffibile^cbe i morti uiuano,poi chlèpof- 
fibilefCb*io vedejfi Terfandro^doue non era altri 
che io folo* 

Lui. Vera pure vn'altro,fe v"era egli. Come può fla¬ 
ve altrimenti : 

Ter. Come moli"altre cofeycbepaiono mpoffibìlii^ 
nò fono .Vigliai mofpecchio t mano f vedermi 

K 4 come ‘ 

f 
\ 
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^ come io comparim bene in que[l*habko y 

vidi dentro in quello. ^ t 
Vab, *Ah traditoire,oral’intendoXglìè Terfandroin 

malhora. 
Ter. Signor Lkighnón vi marauigliate pià, nèhab^ 

biate timore f cofa^che m'habbiate detta. E pia^ 
ceiuto al Cieloi doppò un lungo trauaglio dì ma^ 
rCiricondurm qua viuOy&fanOj&fonTerfan 
drOy& non lancola.Etperfegno^vibafliquefloy 
che la fera inan^ alla mia partita di quàyvi tro 
uai amedue'ych^entrauate in cafa del Signor Jia 
tordo da Mare per un cafalinOya fargli U burla 
à'un caprio;& mi pregafle, ch'io taceffuEt non 
ni date faflidio di quel, che hauete detto\quì di 
me inprefenT^a mia ych'losche sò efefufan'T^a co 
sìynelle cofe d M more yvi perdono ognicofayan'gi 
io vi ringralio infinitamente, che ho intefoda 
voi mentre vi penfauate, ch'io folji nell'altro 
Mondoyqudto fiUyi^ fi dica anco in bene di mia 
moglie.Et fò tantaflima di queflo voflro te/ìi* 
monto yfattorni m queflo modoy]& cofermatomi 
anco da Mdrconeyilqualegià m'hà riconofeiuto 
che me la vogliòripliareper miayérper buona, 
^ fanta piu che maiynon che penfare di farle 
dìfpiacere alcunoycomeforfè hàueua difegnato. 

Lui. OM.Terfandrò y perdonatemi, & riuerfateap^ 
punto ogni colpa nel mio onefliffimo amore, il 
qual vi bafli ad affé curami di voflr a coforte ygir 

ad ha-' 
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adhkusrme^r voftra amicoy &frateUo\ come 
hàtir.òìoìfOÌj&kiperfórelk\ 

Ter» Orsù bafla;iov'hoper mio pàdYonreyC!rnofac^ 
cUmopiàcomplmerjtLQueljch*io vorrei dayj 
Si.ejeda'^^rtm^gUèiChemkÌHtalie a fare un'' 
ultimo paragone di mìa moglie^per un poco piik 

j di mia fodisfanione. Et ora lo vedrete. Eateui 
! ìnan%t^Etper la prima muti la cappa fua 

co quella dìEabmio^poi metteteui lefpade fotta 
I il braccioyCosÌ3& attuffatteui ben henty ^ fin-- 

gete di voler far difpiater a mia moglìeyanT^di 
volerla amma’^^rcycom*io vi farò cènno, 

Lui, Sìyft,ft\perveder"vn poco chematationeella fL' 
M,Terfandro auuertite,che dalla mortefuggean 

I cara chi è inno cete ,Qj4elio è un gran paragone, 
X^r, 'JSlpn importa.Fate quejio in feruìgio mio.TSlort 
I crediate per ò^che per un poco d* alter atlone yia 

voglia crederne mal verunoy fecondo quelycb'el^x 
lafdcirìfolueremopou»Avoi» 

SCENA DECIMA. J 
Tarfàndro^ Oranta, FabritiojLuigi, 

TIchytochyò Idi 
Che furia è queUaichi thìama l - 

Ter, ^ xAprite fm*io, > 
Or, In ca fa non è chi poffa venire ai apriruii fé è c$ 

fa d*import/tn7^fVÌ verròioftefia^^ 
D'im- 
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Ter. D^impOYta^a^uenìtepure. ^ noi Signor tmp^ 
Or. Mi è pavuto T erfandro^ina è folot&fen7*arm^. 

Voglio andamìithe farà mai ? - 
^Ter. Operuate di grada Signor Luigi, ì&ì maffima^ 

mente nel mio comparirle inam^ aWimprouifo 
tuttp èlfuo proce dere, . 

Tah, ^ noiiChe apreiaporta. ' 
Ter. VeniteaccoHadoui,^compiovìfo cenno^nun- 

tratto fingete di r^olere amma^^arìa... 
Cr. ChièquaiChifteteyoi: 
Tf r. Ben trouata Doma da bene. l<(o mi conofci ehf 
Or, O Terfandrò marito mìo, dianoci mi fu detto, 

cheefauate comparfo d'improuifoypoi mi fu dee 
to di nò,ma che era vna burla d'unaltro, che ui 
fomigliaua.Ter queflo io non m*afficuro , ne mi 
vi accofìopiu che tanto. 

Ter. xAh ingrata,& disleale,quello tì ritiene ah, co- 
me hai faccia diParmuna'^Uotuo marito ehi 
òpur altri,piughuane,e^ pià belìoiCh'afpetta 
te Maltruoua, Maltrmuato, che non fate il 
debito uoflròf ^ 

Or, Deh chifa\l'innocm^mia,kghìlemanìa 
ftifcekratl. 

Ter. Sà,dko,cheafpettatel , \ 
Or, che fard poósài^pritemi pur queflo petto, 

vi uedrete [colpita dentro toneffd mia» &sà . 
che quando In vHeggerete, nepiagmteaBcora 
^ quando mniémrrà ilpentirm»fp4el pdono» 

«. V i che 
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che 'poipenfate, che io fi a p er àòràc^nàatm del 
miononyerojinada voi imaginato fallo,dima 
deretelo voi a queffojfa della voflra precipitofa 
& non più vdita crudeltà. 

! Ter, Vermatem vn pocoSome precipitofauhe altro 
i maturo gìudìcio ci bifognandone il delitto è no^ 

to a tutto il mondai Se tu hauejfi tenuto almeno 
quello tuo Ottauio nafcofo nelle fentine delle 
Tslauij&ne luoghi fotterranei di cafa mia^ po^ 
tre Hi forfè così sfacciatamente rifponderCy ma 
con che linguay & con che uifo ti difenderai mal 
quddo in facci a a tutto il mondo te l'hai raccoU 
toycondotto incafayin camtray^ in lettoja di^ 
fcretìonedelle tue difonefliffime uoglie : 

Or. T erfandro tu puoi far quel, che vuoi, percioche 
10 fono in man tua^nè penfare^ che còl gridare yò 
co altro io mi uoglia difendere da teMa quddo 
mi uorrai afcoltareycercherò di fcolparmi, p no 
morire almeno fauola di tutto il mondo,et accet 
to per giudici queUi tuoi compagni fleffi.1 qua^ 
11 al fine della mia breuiffima difcolpa, fe ho er^ 
ratoym'occidanoyfe non ioyma più tofio tUy non 

! altro ti facciano,che mi ti riconciliinOf& ripon 
I gano nella grati a di prima. 
Lui, Bene,buon partito vi fa cofìeì. Signor Terfan^ 

dro. 
Ter, Orsù di vìa,&_^ sbrigati,& femela mafcheri, 
\ afpettati peggio. 
I * Quello, 
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Or. Queliù^ di che in foflan‘:(a m*imputate, egli è i 
ehe io hahbia raccolto queflogiouane,& mena 
tolo ìltalia mecOi'& tenutolo in cafa tati gior^ 
niydomeflicatamitato feco,^ cercatolo f mari 
tQ.Tutto quelìo.ò Ter [andrà yè umffimo.Lo rac 
col fi in ^ntiochiaychepoit^accolftio Crifliana 
'Jtaliana,& Genti Monna ycon dimoiti danari, 
y>n chrifiiano jtalianoy & Gentilhuomoyet gei 
tato dalla fortuna tra infideli fen^ta uh quatrri 
m.ynaTUHayuna'MorayUna Marrana diuilif 
fimo [angue forfè no l'baurebbe fatto.Ma'nè tUy 
nè huomo al móndoyfe[offe flato nelTeffer mià, 
haur ebbe fatto ahrlmenti.Chidiràil coir arici 

Luì. Quello fu atto di pktdy& di uirtà ftng olare^y in 
vero, 

Ter, BenCyma chehifognaua tenerlo teco tanto tepo f 
Or. Viano. Bàpoiynon contenta dì quefloy fhè rime 

nato ifC Itali a,tenuto fempre apprtjfo di mey& 
cercatolo con grandi ffima ifianTta per mio ma 
rito,Ut què/ioy che peccato è egli f lo gìouané di 
•penti anni yfeng^a marito y JenT^a padre yfenT^a 
fratelli ^con tante facoltà ycon quel poco d'kppa- 
ren'^ di uifoyche la natura rn^ha dato,in tempi 
pieni ditrifiiy& d'infidiatori alToneflà altrui^ri 
trouare né miei per icoliyCt hifognì maggiori un 
gentilhuomo giouane,deWetà mìayà"animoy & 
di corpo belli jfimoycome ogn*un ùede, ricchiffi-- 
mOifeuT^a padre,feuT^a fratelli,obligatomi della 
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vìta;fenm men€3etper la compaffione dilm^ et 
per mia ferte^aceefa ardemiffimameìite y ctr 
cario per marno i per difenfire^ é?* perripofo 
mio^che ì^ergona y che torto ho fatto.a voh^he\ 
tutto il mondo tenne per morto ildìmedefmoy /’» 
bora medefimayche io vi perdei i'Haxhi rn ha" 
uea feruata a voi^fece ancoy perfua bontà che 
egli^contra cjuello^che ogn'altro.haurcbhe faitay 
non mi volfe mai a-cceUare\ per la memori ad' 
na fua jfofa mortaio perduta poco prima; eccct^ 
to oggi,che cantra fua voglia,quaft m'hauca prò 
meffodifpofarmi quejiafcra, Mail medeftm^ 
eccellenti (fimo ordinatore d'agni cofa^fece anco, 
che voi a tempo doma fie da me.Il pericolo è ila 
to grande Jo lo confo ffo; ma temerità,mal confi 
glioyd errore alcuno dalla bada mia in cagionar 
io,noti vitrouerete. Se nou volete chiamare er^ 
rare il credere con tutto il monda., chejlafciati 
in melo il mare adirato, fen^r^aiutoyet fen.:^fo(ie 
gno alcuno,moiano,et non ifeampato; come per 
grandi fimo miracolo è atmenuto a voi.Or.feper 
quello pericolo, che io Jon cor fa ;ma f^on i«- 
corfa,meritocafìigo alcuno; chi dirà mai:, ch'io 
meriti d'efììr co eterna infamia.di meyCt della fa 
miglia mìafeannata, come vna cagna inanità a 
queflapofta^Et da voi poi,che appetto arme, qua 
do io meritaffì qfio,m€ritereHe,che l'In ferito s'a- 
prijfe, e u'inghiottìfic uiuo , pel ùoMro delitto f 

' Che 



1)8 U T r 0 
Ter. Cbedelitto} 
Or. Che delitto^ ehi Come fe colui ; che ègìuHogiu * 

dice,per miracolo, non methauejfe fuhìto fatto 
fapere, Vn huomo deWetayoftra, rifufcitato co 
figrd miracòloyfipuò dirada morte a vita, et ri 
condottola càfa\ (ubilogiuto, in luogo di rendere 
a chi fi doueano le debite grafie^ andar*al mio 
giardino a uoiere sforzare una giouanetta mia 
fchiaua.Orfehauetefatto ejuefloa vnaferua di 
uoflra moglie, in una diuofira moglie, in cafa 
di voftra móglie,che haure He fatto a vna gentil 
donne raccolta da voi per pietà, et co la comodi 
tà di due me fi hamta nelle mfìre mani^etin to¬ 
po, c’hauene lafciata vojìra moglie in megp a l 
mare annegai ai 0 Terfandro;et poi io fon la de 
sleale\ÌQ la ingrata i'io la merìteuole di fi igno- 
minio fa morte, eh t 

Ter. Or su,non piu,non piànte la perdono. 
Fa. Tel credo. 
Or. Che perdono i che perdono S fi perdona al{ei 

non agli Innocenti. 
Ter. oh ; tu vorrai rimaner troppo di fopra. Tlptt 

ti pare almeno mancamento queflo, che* Ipopo 
lo habbia quefla mala opinione di te f che jem- 
premi fard vn fregio, ancorché tu foffi fiatai 
vna Venelopeì 

Or. che mala opinione} lo non voglio allegare al 
irò rifeontro deìPopìnionc,nella quale io fono ap 

■' prefio 
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pref^o tutto l\(apoH, che quefìo ; Che H Signor 
Luigi de'Franthiygetiihmmo di quella portateti 
che egli èyCo tutta quefla mìa pratica d'Ottauia 
hahhia co ógni [ho sforgp cercato d*hauermi, et 
con mille trame tentato di farlo fuggire a Uà pa 

I triayaccio che lo pote/ìi ejf ?r fua,Dimandate* 
\ He il T^firo fecrctarìo Marcane ai tutto queflo > 

^ fentiretefe (là così. Or fc queflo Caualkro 
gentiley&^ honotato^quanf altro C aualiere 
politanoym'haurebbe voluto a difpetto mio^et 
di tutto ilmondoiche credete voiyclie fi dica di 
me per Impali?bene yòmakì 

M. 7erfandrOyVoi hauete il torto, 
‘a. Mille tortiynon vno, 
Ur, ,^hy ahyabySignor Luigi; voih ureHe il torto 

d dire altrimenti, poìc hd detto à ben di voLOr 
su feoprìteui, 

)r. Signor Luigi ; voi dunque voleuate incru- 
delirui cantra di rncychefapete meglio à'ogni al 
tro lo flatOy ^ la vita mia S 

\tt. signora^quefla è[iatavna fintioneyper lo gìubi 
! loy&per lo contentoyche M.Terfandroha haute 

to net fuori torno della fede y che io gli hòfatta 
della voflra onefìàycontra quello che egli s'ima- 
ginaua per la pratica dì quell'Ottauio, Uà fatto 
quefloyuon altrimentiyche ehi vuol dare vn poco 
di martello a vnoy inaiti che gii dìa qualche bua 
nanuoua, che gli porta ; come egli vuol fare a 

y'Sxon 
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y.S.cm dirle y che ellagUè in grafia p!u che 
vtaì;& sò j che egli fleffoglìe lo dirà* \ 

Ter. Come dirò ? an-^i ve lo mofirerò ora con queflo 
f '^gno^dr poi con de gli altriìVita miai 

Tah. Se fi ha da far e con quell'armi dunque iriìmtte- 
70 quefl'altre io ^Signor Terfandrò. , 

T er. Et con quali altre vuoi tu, eh* io faccia coni ra a 
cofaameficaraf 

W ah.Beni fiimo dieo', cofipotefii farci anch'io. 
Ter. Che^ ,, 
Eah.Sen'hauefiivn'altra. » 
Ter. Orsù Or anta jfmche per fegno d'amore ver fa di 

te, vo a farti rimenar quella fchiaua.àcciocho 
fia tua in tutti i modhytuper fegno d'amore ver 
fo dì noìyVa a far ci qualche co fa da eenayche vo> 
che civenga anco il Signor Luigi. 

Luì. 'Elèynèy Signor ybaciolemanidi F.S. 
Eab. .Ah crudelaccio. i 
Ter. Che baciar dimani^ Dico ^ che io voglio così. 
Lu. Orsù vi verrò; voi verrò; et verrò ancor con voi; 

per la fchiana. . , . 
E ah. Ohy chi è cortefe. , . 
Lu. Eabritio, và a cafa a dir, che non m*nfpettino ; 

poi torna quàfubito. 
E ab. Ora farò qui; volete altro ? Doues'ha da gode 

re yafcauegzacoUOifratelìo. 
Or. Digrada fate prefìo Terf andrò mìo ; fi per che 

lae-enaè ìn ordine ; fi ancoperciàche importa 
molto 
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r molto pià,che non vi credete^che quella fchiàua 
fia qua quefla fera, ^ fard^fpero, il compirneto 
di quejVallegre':!^ • Vi dirò poi ìncafail tutco. 

Ter, Si beneffèUecitiamo dunque,Signor Luigi, 

SCENA V N D E C I M A. 
i 

Moretto. Ottauio^ Alefìundra., 

SI rìtroueràyS* a Dio piace; in 'h^apolì è entra 
tayfecondo che mi ha detto la guardia alla 

Fermiamoci qua y doue ragion e uol^ 
mente ha da far capo,Et fra tanto vipotrebbo 
no venire M,,Antonino, & l^bacchio con la 
€ort€ypérfarnela reHituireyft non potejfe far fi 
am&reuoimente 

Ot. Così facciamo, Ma io Hò nel fuoco, ^ non mi 
fofio quietare fra tanto. 

Mor. Quietateui purcyche ecco .Aleffandrà. 
Ott. Queflaè la fchiaua d'Orantaya cià io ho fatto og* 

gi tante ingiurieymifero me . 
Mo. Chcyrnifero voi i Beato voi, che queHa è .Alefi 

. fandra voflra vera.Cbe non correte ad abbrac^ 
ciarla ì • 

Ot. Mi ritengOyche la veggio tutta S9STES.A, ^ 
L adirata 
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adirata.Se (Mino prima Iclfifueì^che vml dirmi 

%Alf,(jttaui<ì^io verino per dirti cimfuataparok^ .Et fe 
ben sa, cht ftanaindarrja, afcaltale tutte nondì^’ 
ma.ncQjptrtvltìmt) premio almr no, dJogni fer^ 
uinlt, c*he mai fatto teco. Et tu Moretto, che ben 
t'accorgi coni* eccellenza dell arte tua, sio fono 
fpirita^ corpo hummo,fo che gli farai poi piena, 
fede ^com* è pur vero, eh* io non fono Vnafrhìaua 
trasformata per a rte in ^itfandra-ma fon Un-- 
felice ^Alejfzndra; ri dotta per fon una ne Ilo fiato 
difchìaua,nel qual mi trono»Ottamo mio, doppo 
l*e[ier*io cor fa be miliemigiia di mate alla fama 
della beUegjga, & de"gentilifsimi cofltmi tuoi ^ 

folamenteper godergli con gli accln,et ammirar 
gb; doppo fhofter Trattata religione, abbandma-^ 
U) mio padre,^^ tutte le mie facoltà,, fotte k pror 
mejfe tue^^doppo feffer codotta a facrificij , comty 
vna befiia,fatta [chiana da^'caftiyg^ vendnta,et 
rimnànta piu volte', ^ doppo tanti , 
dura ftruiti}, [offerti,perno voler mai far fapete 
a mio padre lo fiato mio , foiper hateer mwm di 
tt,g!T ritrouar te^h non mi credei già maijcheal 
la fine per rkompenfa di éanta mia fideitd , 
amore,il primo giorno fch'io fho r'nrouam bi ea- 
fa ma, a te mede fimo haueffi a effer pagata di 
fchiaffi, gr confegnataper trafìuUo a raga'ggìdi 
fialla. Ma perehefM ho poi emftiera tù ^ che fà 

troppo 
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truppa ardire il mio dx principio ade fidtrartijiì: 
troppa ofiìnatiow a valerti priuare 
del nohHi^imoy&geMroffffimo fangue ItdianUj 
per legarti a una ignobiltà et vii feminella d’E^ 
to, refio Jbat sfatta di tutto queljchen*è fuctejfo i 

refltrò anco appagata t et con folata della mia 
morte pacò lontana^che per confermr la vérgini 
tà tmayfon pir riceuere dalle mani di Terfandrt^ 
Et li giurò y Ottauio mio, su qutfio velo y fide- 
liffmo ricetto delk mielacrime;chenQperifcam 
par fiffta mia si vicina, cruda mort€yfm ve-- 
nula a muarti(poi che oggi il morirepià tofto^ 
che'lvmerfenza te^mifarebbe doppia vita)ina 
per la falutCyetvita tua;auuifmdoiìycheTerfiin 
droha ordito vnoArano inganno a te, &aUa 
Signora Ch'anta, per ammazzanti amendue. Et 
che per ciò te ne faggatofio iu ^neaUapatria 
tuay& qmui conpiù hónor vtik dell ani¬ 
mai moyte ne pigli vtt altra moglie, ^ crfft di ef^ 
jtr piùadultero di quella Signora. Di àie poi, ti 
^gX-U'inerò quello fola; che,fe auuerrà,chein Ter 
fandrò ceffi queflo furore verfo di me y ^ che io 
uè refli vtuay&jvergttieper oraytUypefiiberaP^-^ 
m i per fe mpre da fimìlipericoliycome farai in ca 
fa tua.voglì perpieidfarmi wkìermftnadi du^ 
'geiHo feudi,eòe io fui venduta a quefta Signora ^ 

Cimarmi di fi duraferuiiù y nondiki ymadi 

L z Terfandro 
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TerfandrOy & di Marcane ; acciochf io mlpofla 
ridurre in vn Monaflero d*Ancona a farpeniten 
%ay&fender queflìpochi anniy che mi reflano 
a feruhio di chi m'ha faluato da tantiperìcoli;et 
predarlo continuamente per te^ che ti renda più 
felice con altray che meco flatomn fei Et sij cer 
tójOttauioy che io re fiero fodisf^tta di quefia tua 
cortefia^ancorche altre tanti firatij hauefji foffi^r 
ti per amor tuo. Et benedirò fempre il giorno > 
thè ti conobbi, ^ che per tua cagione mi riunvj 
alla vera religion Criftiana.Et con quefìo ti laf- 
fo domandandoti perdono d'ogni difpiacerey che 
fhaueffi mai fatto. 

Otta» 0 ^leffaddta cara» 

SCENA DVODECIMA. 

Beccafico. Ottauio.Terfandro.Alefiandra^ ; 
Luigi. Moretto. 

Btc. T! 7* che volete fare ^òla> U quefla fuggi a 
JOà mariuola,aJfaffina f 

Otta, Ohforfante t leuamiti dinan'S^. 
Bec, Oime; correte, correte , Signor Coriandolo col 

fectorfo j che la vanguardia di Beccafico è per 
terra» 
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terraé ‘ ‘ 

Ter. Sìa ben dì voìitnadonna onefìaiti piace pià què 
I fio giòuancyeh^yà in cafa^pd^che faremo il con 
I tOCoPì.r 
’jLle, Ottamojìcordateuiydi non m*abbandonare. 
Ott. Entrate pur lische farete fecuray&lafciate fa^ 

re a mecche farete la mia a difpetto di cofiuiy et 
dicinquatafuoi parafe farano hnominida bene 

Bec* J^n so nè fuo pari,ne huomo da bene io) non >i 
voltate con me^ 

Ter. y ohateuipur con me folo.Che hauete a far noi 
con coflei,galanihuomoiJ^n ni baUaua di ci^ 
nettare intorno a mia moglie due me fi intieri, 
che mi mleuate ruhbare anco qfla fchiana, eh}- 

Ctt. Che rubbarefchiaueiQueflo farei, quando imi-‘ 
tajfi te,che hai uoluto rubbarle thonore, che im 
porta più,traditore. 

Lui. Tiano, Ottauio, credete di far fuperchieria a 
nefjuno in miaprefengayetche io jlia a uederci 

Ott. In Hofir apre fenica appunto,buon'elemo fina,che 
f ape te ordire fi belle burie,i^ fon per cafiigare^ 
e^r lm,& uoi,qui inanzì a caja fua , inan^i alla 
vofira,inan'sfi a tutto T^poli, & xnanT^a tut-- 
to il mondoyper rihauere il mio. 

Lui. Quando lafchìaua farà cofa vofira, ui fi rederà 
fen:(a romor e,altrimenti,non vi fi darà, nè qui 
nè altroue,QuantoalmiofarticoUre,fon Caua 

V. L i liero 
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Imo honorato,^ la mantenò ora con quefla. 

Ctt. Dì p^aiiaiCm amhtdue, 
Mo. Deh piamvn pocefSigmYÌ€ari,piam.chefor^ 

feci è errore filate m poco /aldi.Beccafico doue 
yadamtacivnpoco, ' 

Bec, Vò a. ferrar la porta dentroycht non entrino per 
più armi. 

Mo. $ig nor LuigiSignore Oitajmyli^ciamo m» 
dar la burla di lancda^ che etfefle'fimo genti- 
lei^ nelle cofe ddmore. Accomodiamo la lite 
delia fchiatta.Dite itfaUo yojlro, Sigmr Ottrh 
uiOffenT^ gridare. 

Ott. Dko[eglipare onorato fatto hattet troua^o in 
€àfa fm vna fchiaua,che è baue’^ata^^ getti-. 
donnafCjr hauerla coluta tfon^are^ doppo miUe 
firatif^che le ha fatta y & parole brutte, che le 
ha detto/Parui atto da gentilhuomo quefio ? 

Ter. M.OttauiOf tutto quelloy è vero. Ma^perche è 
egli fi granderroreììa fchiaua non èmia '> & al 
la fine, quani ella m*harepikato tante yolte >. 
ch'ella è quehchedite.yoiynonlhotolaf€Ìata fa 
rtìDoueè qmfiajfaffinamento, gp quefo fra- 
tafioiToiyancor che yffofie, chen'hauete à ter 
'caruoì^ 

Ott. Chen'hoa cercAvkìafpettarò alirht^ellaè mia 
fpofa. 

Ter. Cameyeflmj^fai 
M. Ter- 
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ftfo. m credefiecofa Mcmtut 
di ^Orì^yedcitmi (fmfiapm dituttefchf^^ite-. 
fiàpaudii^Ua, che ^Uffandra fi chiama^é^ «A 

gentildonna ^hffandnna ybatteT^ 
fpofata dd. Sign^ot Ottamo forfèdted 

me(hfono in\4Ì€fimUr^^^^^ -.k. . * 

Ter. QHBite papMo.it.padre di cofieubiamakali^ 
ptr fìrt€:^^lKram i ^ 0 ^ 

D«. .Abr atiUf pere ioti • ■ 
Ver» 0 grandi^ auumttira^ felice ^braìm, '^e^^ 

& tlla:ii^ in fi eme, che rkem ora da noi ^ ^ 
ui renda oilTincontro fi allegra, ^ cara nmua», 

3ec. SìgnmfiCortaldo, i’JirUgkeria èm ordine do 
fmcQ^ancdrai ^ , 

Ver, hifrgm,nò » che le cojeandranno Allegra^ 
meniti^ bene, , . ^ 

%ec, Shyìttorlayuittoria, Darò fuoco aìTarroflo dm 
que,eh Signoria 

^er, ^ìySÌifihene^ 
P^edete Signor Ottauioyche digran garbugli, ne 
najcono alle mire gran concordie, ^ amicitie « 
^ uoi mleuate correre a fu ria. 

^tt. Benlche buona rmonai (pueflai non mi tenete 
piò fu la cor da, Signor T erfiandra. 

Per. iiueli*,Abraim fiò quello i ch^efifendo egli lungo 
il mare dlMUj'sddria f fuointgotif,miraccolfe 
me:s^o morto,quando io fiopra yn pt'g^o di legno 

I 4 me 
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n?>e ne venìna alla rìm, eo timore àìnm effét 
ammalato yè fatto fchiauo daMorL Et non 
contento di quefìóymi menò jecò in c4leffandrié^ 

doppo Ihauermi ricreato, rihauuto ben^ 
beney'àlld partitami diffé, c'hatteua perduta 
quella figlia, che vno Eremita fanto di que^ 
gli Eremi gli hauea detta)Che,s'ei (ìf&fie bdtte^^ 
cibato j & haueffe fatto deli’dèmo fi rie pouerì 
pellegrini^ farebbe fiata ritrouata da lui in Ita^ 
Ha fatta Chrifiianay & lìbera da ogni feruità, 
e^r difoneftà,& perocché egli s’era batW^^atOi^ 

Ott, ^braimbattt:(7^to^.ò que!sch€ io fentoi’ - 
Ter. l>lqn mi interropcteyche ci manca il meglio , 0 

che faceua dell’orationì,^ dell’ eterno fine f ciò 
Etperqueflo mi diedeper il mio ritorno 
per eternofma dugento feudi d'oro, & difiemi * 
che io nefpiafii p ogni luogo, & che m’infor maf 
fi di plàyfe uno Ottauio di Girolamo d’^Ancona 
era uìuo, ^ fe haueua ancora pigliato moglie, 
pcioche haurebbe uolontieri datogli la fua \Alef 
fandra con tutta la fua robha per dote, gir fe ne 
farebbe egli venuto in Italiache fperaua di 
ritrouarla ycome gli prediffe quel fant’huomo. 
Ora feuoiSignore,come fiete Ottauio,d\Art 
corta, fiete anco figliuolo di queflo Gìrolamo,ue- 
deie,che felice nuoua ut porto. 

Ott. Oh signor Terfandrojs'iofon quell'Ottauio,mi 
diteS 
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dltéOrsà,id mn^poffoperlacont^nté‘:^ct 
dermi altrimenti in rkigraiiarui, ma in pregar 
uifchesancor che sAleflandra hahbia hamto la 
fede damefetretamentem^lejfandtiay fjit> 
mia^nondimeno voi vogliatetCòmet^ofira , ^ 
per amor ài quel buon vecchioj^^mio;&di leiy 
riconcedermelaaumfare u^bratm a venir-. ,x 
fene a uiuer (pia cou fua figtiaf ^ coh me^come\ 
tauuiferò ancoralo ; ^ fpedir fra tanto qUefle ^ 
no:(p^e fra vo fìra^ & in t> 
fa voflra;& farmi perciò cortefia di quedlaper 
due giorni foli. ^ i ^ \ T ..a 

Ter, che due giorni foli^^ndianio da lei or*ora, chei 
Uripìglkreì&fer^voflrai^ fpofaikk1 

tÌ0i& tutto ilre/ìo in cafa mia;douervggliOjChtS 
filate meco a goder uela due^ ò tre me fi, ora che 
fiete mìeipri^ioHiietforfè arteo finche’édbrrHm 
fi conduce quà . 

Of. ^h^troppo^Signor fnìo gentiliffimo ÌAr- - ^ 
Ter, '2^òino;cos} voglio io., 7<(e penjak-ihmetta di 

bandoquefla fian'^^a ^ nò, Terciocììlo voglio 
venire a Loreto per,voto;^r vi prometto di/iar 
due altri mefì a fpajfo incafa vojira con ’ 
moglie. ^ 

Ot. Orsù., deltat& con que Ho io faccetto A. 
Ter, Signor Luigi andiamo dentro tutti, 
Bec. Ohyohiycoflor dentroi farà fiata una bella vit-,^ 

torta la vofira, Tadroneyfc i vofiri nemici v*kan 
da 
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‘»emrea facche^^iar lat^aM ha da tentar 
quei tanta gmt^,flè fnfcaiùT^on m'han da rma. 
ner ' ■' ■■ ' , 

Ter. TS[^ndMbk4tef.nèy£b€ti^^^^ 
UKjda , :- Av .V ■^; 

Wc£. Siiii^CHnmsà fche^ fmdinnvjjeatm #à* 
Ter. Orsù Beccafìeo^fimbemtfac^ama ip^ 

mpofù di beile parùk',^.di-uc££gl^w:^^^^ noi, 
tu afpet ta BabmÌQ^’ Mattone ^ 

€t. Bt meo un imo femiiùrje, che 
tfeco» ih ■ 'V •' ^ 

tee, TiihhìqueHi ancor d>orsù gli far emoii .feconda 
taùoLtVh .,\s hh ■ ■ 

Ter^ Menali denm turni, & tu Vmcmìùto a fard 
fioreaSegrié^, ^ ^y,i'l.rv’\:.K^r-,., . 

^CE^A'AECIMAT^RZ^. 

Bcccafico,Anron!no,Rabacdbiq> 
n V ' hMarcione,Fabritiov ‘ ^ V 

^ ^rd un bel cenar il mio; */e ho da fermres 
^ far rideMgliaìtrijl fatto farebbe^che ri-: 

ueff;ro tanto ycht crepa fero, & io rimari^, 
fe a far d^lrefio^efi^ forfè ^ che io fono S V O- 
cLiaro. . 

^n. Beccafica^ò Beccafico, 
Bec» Ohohhnan:^ijnanii. 

Che 
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^nt.Che cì 
Bec. ^iltgrt'X^T^yfraulii,entratef reflamerite yfe "PO- 

let? Jentnele belle f>arale, ^ 
xAnt.EntrìamoiPyabacchio^sài' 
B^ab Che f rà ^ 
Bec, Ohio ho fede che scabbia a fare il bel godere In 

(juffla cafa per parecchi dì. Quel che mi cidi- 
jpiace y è chi vi scabbia a ritrouare queir 
CGl\pO di Marcane. ci mancherebbe al¬ 
tro per finir d*abbelli) qHeflafejia,the ahrucia- 
re vaa'batte vecchiacaciiarùeto dentro. \ 

Mar, E poflibile, fueniurato te, ch’ogni volta, vgvi 
volta, ogni volta , eh*io ti trono, ti trono a dir 
mal di mt ì 

Bec. oh frate ih, Hate di gratin cheti rebbio vaneggia • 
uà dall'alkgregffà. . ' ■ 

Vab, Ter che} che ci è altro di mouà} 
Bec, Ogni cofa fefiayOgni cofa nog^e rlfufcìtato Uno 

/ivo Tadroneyrifufcitata la SojJiana;rìfi4fcitat 'i 
tanta genteych'ioyper dirla^non mi curerei d’ef- 
fer appiccato oggi, per la fperanga c'hauret di 
rnuuiflarmi {ubito ancor*io. Et per queflotiha 
urei voluto vedere abruciare, il mio Marcone; 
percioche in ogni modo dimane farefti vino, 

\la, ^hyahyah; Et perche rwn cominci tu col farti 
appicarc t 

ìec. Ter dami U prccedcnTia , Signor Maggior do’ 
mo. 



27^ ^ ^ t.-.t: 0 F. ^ 
lf::0.Orui Fabru^^p!^€n:^a qMCfììsignori ^ che. 
dentro a canna troppo^ente; ^ tu ntUy che 
ci bìfGgH>ird ancora d^arrolìire me,{^ Marcane* 
Me per Beccafico^&lui per porco, . 

Eah^ Signori, poi (he non vi re/ìa altro da fare, 
VI bufila m ole ma'li, pregan- 

dotila far ftgno 
d’allegre'g- 

Il finedSM Olir I F IVI, Comedia. 










